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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,80).

Si dia lettura del processo verbale dena
seduta antimeridiana di ieri.

R U S SO, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap-
provato.

Annunzio di presentazione di relazioni

,P RES I D E N T E. Comunico che sono
state presentate le seguenti relazioni:

a nome della 3" Commissione permanen-
te (Affari esteri), dal senatore Bosco sul di~
segno di legge: «Approvazione ed esecuzio-
ne degli Accordi tra l'Italia e gli Stati Uniti
d'America ,in materia di eccedenze agricole,
conclusi in Roma il 7 gennaio, 30 gennaio, 28
gennaio, 10 febbraio, 26 marzo e 2 aprile
1957» (256);

a nome della 10" Commissione perma~
nente '(Lavoro, emigrazione, previdenza so-
ciale) :

dal senatore De Unterrichter sul disegno
di legge: «Relazione annua al Parlamento
da parte del Ministro del lavoro e della previ~
denza sociale sull'attività della gestione
I.N.A.-Casa» (165), di iniziativa dei sena~
tori Mammucari ed altri;

dal senatore IPezzini sul disegno di leg~
ge: «IProroga dei termini di cui agli articoli
4 e 6 della legge 27 dicembre 1953, n. 9167,
sulla previdenza dei dirigenti di aziende in~
dustriali» (363), di inizi1ativa del deputab
Rubinacci.

Comunico altresÌ che, a nome della 2" Com~
missione permanente (Giustizia e autorizza-
zioni a procedere), è stata presentata la se~
guente relazione:

dal senatore -Massari sulla domanda di
autorizzazione a procedere in giudizio contro
il senatore Franza (Doc. 27).

Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite ed i relativi disegni di legge e la
relativa domanda di autorizzazione a 'Proce~
dere in giudizio samnno iscrÌitti all'ordine del
giorno di una deUe prossime sedute.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1959 al
30 giugno 1960» (391)

,P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'agricoltura e delle foreste
per l'esercizio finanziario dal!" luglio 1959 al
30 giugno 1960 ».

È iscritto a parlare il senatore Salari. N e
ha facoltà.

S A L A R I. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, mi pare
che, da quando ho l'onore di sedere su que-
sti banchi, è la prima volta che vediamo un
Ministro dell'agricoltura umanista, profes~
sore di lettere e filosofia. Ritengo ciò di buoH
auspido, giacchè secondo il mio modesto pa-
rere l'agricoltura è la più umana di tutte
le attività, e un Ministro della sensibilità
dell'onorevole Rumor, non può che essere una
promessa per l'agricoltura italiana. In questo
senso rivolgo a lei, signor Ministro, il più
fraterno e fervido augurio perchè sotto la
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sua direziane la nastr,a agricaltura veda ve~ 1

ram ente fugate quelle ombre sulle quali ieri
alcuni calleghi si sana farse eccessivamente
saffermati, e alcuni, varrei dire, anche di.
lettati.

È lagica che in un'attività così vasta, casì
multiforme, casì paliedrica, qual'è l':attività
agricala italiana, così varia per tanti aspetti
che è inutile qui ricardare ancara, è lagica,
dica, che in una tale attività ci siana dei
nei e delle ambre. Ma questa nan ci deve far
dimenticare che l'agricaltura italiana, insie~
me a tutti gli altri settari ecanamici della
nastra Naziane, dapa la fine dell'infausta
guena ha iniziata un r,apida cammina ed
ha partata i ceti agricali ad un benessere
che prima era farse fama sagnare.

N an si può assalutamente, cara senatare
Picchiatti, sastenere, came ieri è stata soste~
nuta da alcuni amici ai quali peraltra rica~
nasca la passiane che hanna per questa arte
dei campi, nan si può sastenere, carne ieri h8-
sastenuta l'anarevale Fabbri, che in Italia gl~
agricaltari caltivatari diretti, almena in par.
te, mangina polenta dal prima giarna dell'an~
na fina all'ultimo. Nè si passana candividere
le apiniani sastenute dell'anarevole Ristori, il
quale ha riferita qui alcuni casi citati can mal~
ta diligenza, nominativamente, indicandane
perfina la zana, il Camune, il villaggia, il vo~
cabala, quasi che, in base a questi casi spori1~
dici, che nan neghiama possana esistere, si
possa cansiderare tutta l'agricaltura italiana
come sommersa in una stato dI depressione
e di scoraggiamento tale da indurre i lavora~
tari della terra a fuggirsene versa la città.

Questa romanza, è fantasia, nan è realtà.
Buana parte di nai siama nati nelle campa~
gne, ed ia sana skura che, riandanda con le
memarie agli anni della nostra fanciullezza
quanda aggi tarniamo nelle campagne nan
passiamo che giaire canstatanda il pragres,sa
che è stata campiuta sia dal punta di vista
del tenare di vita delle masse agricale, sia
dal punta di vista dei pragressi della tecnica.

Questa ho voluta premettere, anarevali cal ~

leghi, perchè è bene che la realtà e la verità
trianfina e che nan si tenti invece di annegare
l'una e l'altra attraversa certi sfaghi del pra~
pria anima e farse qualche valta attraverso
certi risentimenti. Indubbiamente l'agricaltu~

l'a, came agni altra attività, nan raggi'mge
mai un equilibria assoluta. Quale attivitl1
umana raggiunge tale equilibria? L'equili~
bria, la stasi, sarebbero la marte, sarebbero
la fine. E se l'agricaltura, aggi, forse più che
ogni altra attività, sta attraversanda un pe~
riodo in cui sembra che, pur con molti sforz:.
stenti a superare degli astacali, ciò è davuta
alla natura stessa di questa attività che costi~
tui'sce e costituirà i'l claslska vaso di caccio tra
gli altri vasi di ferra, qualunque casa passt!
fare il Gaverna. Tra le attività terziarie e
quelle secandarie, l'agricoltura, in tutta la
staria e in tutta il manda, qualunque sia il
grada di pragresso raggiunta dalle singale
Naziani, è sempre l'attività più debale. E mi
dispiace di nan vedere qui l'amico Ristari, al
quale avrei valuta domandare came ieri abbia
patuta sastenere che in certi Paesi l'agdcal~
tura è all'apice del benessere, nan ha debolez~
ze, nan ha pecche, non ha bisogno di nulla,
quando tutti sappiama che anche alcuni capi
di quegli Stati hanna spessa dovuto las{'iare
il praprio posta appunta perchè accusat.i di
essere responsabili della situazione non cert')
brillante dell'agricaltura di quegli stessi Pae~
si. Oggi anche in Italia .l'.agricoltura si trova
in una particalare situaziane, ma le cause sa~
no bene individuabili : da una parte è l'aumen~
ta delle altre attività, che ha aperta una val~
vala di uscita alle papalazioni agricole, òal~
l'altra è l'ingresso ormai trianfante e trianfa~
le della macchina nell' agricaltura, ingresso
che in altri Paesi è ormai avvenuta da decen-
ni ad anche da cinquantenni, ma che in Italia
purtrappo è arrivato in ritardo. Camul1que,
quesiti due sona gli elementi principali che
cancarrana e cantribuiscana a portare queste
saffio, questa ventata che sembra di tempeSita
e di ravina, che parterà invece un salutare
rinnavamento alla nastra agricaltura.

Ciò premessa, anorevale Ministro, mi saf~
fermerò brevemente su alcuni particolari
aspetti versa i quali, per le mie idee, mi senta
particalarmente attratto, nan senza rivolgere
agli amici relatori, senatori Desana e Mili~
terni, il più viva e fraterna elogio per la na~
bile fatica campiuta; dico nobile perchè dalla
lara relaziane traspare sapratutto una pas~
sione per l'arte dei campi. Casa difficile, Der~
chè se è agevale rovesciare fiumi di inchiostro
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sulla situazione dell'agricoltura, non è facile
far apparire dalle fredde carte la passione e
l'attaccamento verso 1'agricoltura. Vorrei di~
re, se è lecito parafrasare una veechia frase,
che agricoltori si nasce. E veramente llebbo
da ciò dedurre che l'amico Desana e l'amico
Militerni sono nati agricoltori, o per lo me~
no nati con l'animo aperto a tutto quel fio~
l'ire di sentimenti nobili e umani che nella
agricoltura trovano il loro insostituibile fon~
damento.

la do per pacifici e scontati alcuni argo~
menti che negli anni passati sono stati af-
frontati e lo saranno ancora in avvenire.
È inutile trattenersi ancora sulla differenza
dei redditi fra coloro che sono dediti all'agri..
coltura e coloro che sono dediti ad altre at-
tività, è inutile parlare dello spopolamentc
delle campagne ~ ne ho accennato breve-
mente e credo che sia sufficiente ~ è inutile
parlare delle piaghe dolorose della pressione
fiscale, della viabilità, del costo delle ma~~
chine, dei concimi e degli anticrittogamici.
Su ,questi argomenti il Ministro ha una pre..
parazione ed una consapevolezza maggiore
della nostra e quindi io ritengo adempiuto il
mio dovere col ,semplice citare questi spi~
nasi problemi. Ed ora vorrei sgombrare il
terreno da un argomento che riguarda l'oli-
vicoltura di tutta l'Italia centrale. Mi per~
doni, onorevole Ministro, se affermo che i
suoi predecessori hanno compiuto una cat
ti va azione. Io vorrei da lei l'assicurazione
che questa cattiva azione non venga ripe~
tuta.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e

deUe for'este. Exempla tmhunt.

S A L A R I. Lei conosce la vicenda alla
quale alludo: la gelata del 1956chedistrus~
se i vecchi uliveti di quasi tutta l'Italia cen~
trale e in modo particolare dell'Umbria. Non
voglio dire che il Governo sia stato insen~
sibile a questo triste, doloroso fenomeno.
Provvide subito con una prima legge e in
un secondo tempo con un'altra legge, ma
queste leggi, strano e doloroso a dirsi, non
hanno giovato alla grande maggioranz!1 de-
gli olivicoltori che sono piccoli, piccoliss,imi
e medi proprietari. I mutui ventennali, che

hanno rappresentato una manna per g1i oli~
vicoltori di una certa consistenza, hanno rap-
presentato una beffa amar1a ,per i piccoli
coltivatori che non hanno assolutamente la
possibilità di attingere alle casse dello Stato,
non potendo garantire le somme e dovendo
andare incontro a oneri troppo gravosi per
la contrazione dei mutui. C'è un disegno di
legge presentato fin dall'altra legislatura e
ripresentato in questa. Io la prego, onore..
vale Ministro, dI farsi che questa piaga sia
finalmente sanata come si deve, perchè lei,
che ha studiato Aristotile e da buon cristia~
no avrà letto 8an Tommaso, sa che la prima
qualità essenziale di ogni Governo è la giu~
stizia distributiva, e guai quando si pecca
contro questa giustizia, specialmente nei n~
guardi di coloro che hanno più bisogno, che
poi sono i cittadini più fedeli e obbedienti
e che più degli altri subiscono il fardello
del sacrificio e della fatica.

Ma veniamo al problema di fondo di que-
sto bilancio. Oggi tutti gli agricoltori, sen-
za distinguere tra collina, monte e pianura,
tra piccoli, medi e grandi, tutti 'si trovano
di fronte a questo angoscioso interrogativo:
che cosa dobbiamo fare noi agricoltori, che
cosa dobbiamo seminare, a quale attività ci
dobbiamo dedicare per far quadrare il no~
stro bilancio alla fine dell' anno? Credo che
tutta la crisi, se crisi la vogliamo chiamare,
si possa compendiare in ,queste parole: che
cosa dobbiamo fare?

P I C C H IO T T I. Dopo la poesia, viene
la prosa.

S A L A R I. La vita, onorevole Picchiotti,
non è che un intrecciarsi, come hai detto an~
che tu, di cose liete e di cose meno liete. Io
vorrei che voi trovaste il sistema di rendere
la vita come una strada cosparsa di petali
di rosa. N on so se sareste capaci di compiere
questo miracolo.

P I C C H IOT T I. Non ce l'avete mai
fatto provare.

S A L A R I. Se ,qualcuno, sia pure in
buona fede, ha provato a rendere la vita una
strada cosparsa di petali di rosa, ad un certo
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momento ha visto sparire i petali e spun~
tare le spine e, sopra le spine, le gocce di
sangue. .ormai queste sono verità acq'lisite
per gli uomini di tutta la terra.

Di fronte a questa ,domanda, signor Mi~
nistro, che vede i riskoltori, i bieticoltori, i
cerealicoltori, colara che nella zootecnia ave-
vanO' creduto di trovare il toccasana delle
proprie amarezze, che vede costoro tutti uniti,
io penso che s,ia giunto il momento in cui
il Ministero non deve lasciare gli operatari
economici in balia .di se stessi. Se questa
linea poteva rispondere a certi criteri di eco~
nomia ~ lasciamO' andare se buona o cat~
tiva ~ in altri tempi, oggi non è 1lSsoluta~
mente più sostenibile, perchè in un'economia
di mercato,cam'è ,quella in cui viviamo oggi
e cOlmesarà ancor più quella del futuro, ac~
corre che la nostra classe agricola sappia
che casa deve fare ed in quale dire2Jione aIll~

dare. Ormai l'economia dei circoli chiusi, la
economi:a familiare, l'economia protetta, ]a
economia aurtarchica, ha cellebrato i suoi fa~
sti e i 'suoi nefasti. L'ecanamia agricala,
proi,ettata 'Oggi in un mercato così vivace e
così dinamico, e ,spe'sso così tempestaso e
ricco di ,sorprese, nan può essere abbando.na~
ta a 'sè stes,sa, perchè, se g~i ahri settari eco~
nomiei possono, si,a pure COIIldifficoltà, inse~
ril'si in quelsto sistema econO'mico moderno e

, far fronte alla sua novità, l'agricaltura, ,che
per sua natura è pigra ~ pi,gra :per le sue
stesse caratteri'sticne, pi,gm per la mentaìi~
tà e .il tradizionalismo nei quali gli agl'icol~
tori ,stessi Isi attardano, pi,gra per la vischiO'~
sità dei prezzi e per tante altre ragioni ~

deve neces'sariamenrte 'ricevere un ilDJdirizzo,
deve essere aI'lIllai inquadrata neJ,Ja si1JUazio~
ne socia,le ed economica dell'ItaI1a, nel più
vasto panorama della situazione Isociale ed
economica del mando, ed in modo pal'tico1are
del Mercato camune. Se armai questo Mer~
cato nan deve rappresentare più ulIla vuota
sigl'a ed una formula, ma deve castituÌI~e una
realtàco.ncreta ed evidente, OIcco.rreche la
nostra agl1icaltura si inserisca e ,si inquadri
nella realtà sociale ed economica che il Mer~
cato comune rappresenta, alla quale nOli, se
ci avvieremo, come ormai ci 'siamo già av~
viati, can ponderatezza e COIIlchiarezza di
propO'siti e di programmi, dobbiamo guar~

dare con fiducia e con ,speranza. .La comple~
mentarità tra ,l'eeonomia italiana e quella dei
Paesi del Merc,ato comune, se nan è perfet~
ta, ,elsiste tuttavia in gradO' ,considerervole e
deve essere sfruttata a nostro vantaggio. È
inutÌ'le l'Irpetere quiohe a questo MercatO' noi
potremo offrire i class,ici pradotti del isale
e della terra mediterralIlea; è inutile spendere
parole su questo punta.

Mi voglio soffermare su due settori par~
ticolari. II Mercato comune non è autosuffi~
ciente nel settore delle carni, come in par~
ticolare non Io è l'Italia. La conversione del~
la nostra agricoltura verso il settore zootec~
nico non è una cosa facile, anzi è una cosa
molto diffidle. N on è vero che ogni conta~
dina o piccolo coltivatore sappia essere an~
che un allevato re : sono cose ben diverse, ed
occorre ,quindi che in questo settore l'istru~
zione professionale intervenga con tutta la
sua forza, in modo che i nastri, piccoli pro.
prietari possano diventare degli ottimi al~
levatori, pur l'esitando inquadrati nel proprio
ambiente, perchè gli ambienti dell'agricol~
tura italiana, come ho accennato, sono mal~
teplici e multiformi.

A parte questo problema pregiudiziale, lei
sa, onorevole Ministro, che il nastro patri~
mania zootecnico è insidiato e faIcidiato in
modo gravissimo dalle malattie. In questi
giorni si sono svolti anche convegni tenuti
s'Otto il patrocinio del Ministero della sanità,
su ,questo tema. Anche lei deve essere pre~
sente in questa battaglia che non interessa
soltanto la sanità dell'uomo e la sanità degli
animali, ma interessa anche, nella stessa mi~
'sura, almeno, la ricchezza e la floridezza del~
la nostra agricoltura di domani. C'è una
serie di problemi vastis,simi che, secondo Il
mio modesto parere, non 'possono essere af-
frontati contemparaneamente sotto tutti gli
aspetti. Mi riferis,co alla mastite, alla bru~
ceilIasi, alla tubercolasi b'Ovina, all'afta epi~
zoatica. Penso che sarebbe apportuno inco~
minciare dalla prafilassi della tubercolosi bo--
vina per ragioni evidenti, perchè è la ma~
lattia che ha maggiori complicanze anche nei
rigualldi della salute umana. Se tutti i pa-
trimoni della Nazione sono preziasi, la sa~
Iute umana è il più prezioso. Quindi non
sarà male che il suo Ministero si affianchi al
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Ministero della sanità per la farmulazione
di un piano di risanamento totale del na3~ra
patrImania zootecnico, comincianda, secanda
il mio modesta parere, prapria dalla tuber~
calasi bovina.

Ma vi è un altro importantissima seLtare
m cui l'Italia deve forse miziare, purtrappa,
un aspra, lunga e difficile cammina: è il set~
tore della silvicoltura. N on per niente il sua
Ministero si chIama Mimstera dell'agrical~
tura e delle fareste. Si parla tanto dI agri~
coltura, si è sempre parlata di tutti gli aspet~
ti dell'agricaltura" ma si è dimenticata forse
trappa spessa e a tarta il settare delle fo~
reste. L'Itaha imparta altre centa miliardi
di legname. Vedete quindi quale grave sa-
lasso rappresenta per l'ecanomia italiana lo
aspetta deficitario della nastrasilvicoltura!
Del legname dalce, destmata alla formaziane
delle paste per la carta, praduciama saltanta
il tre per centa del fabbisagna. In complessa
nai siama autosufficlenti soltanta per Il 45
per centa. Se guardIama al Mercata camune,
non possiama che canstatare che anche i Pae~
s,i delle Camunità nel 101',0camplessa, sana
già deficitari in larga misura, e c'è chl pre~
vede che tra alcuni anni soltanta per il 64
per centa i sei Paesi del M.E.C. patranna
autorifornirsi di legname. Se estendiama
l'arizzonte a tutta l'Europa, nan passiama ehe
fare la stessa canstatazione: l'Eurapa deve
impartare da oltre ,oceano, già oggi, 5 mi~
liani di metri cubi di legname; e, siccame il
cansuma del legname aumenta vertigiDasa~
mente e addirittura in praparziani geametri~
che, dabbiama prepararci a far frante a que~
sta grave prablema della nastra ecanamia.

'Passiamo da sali già caminciare a fare
qualcosa. Mi pare che m questi giarni a Ve~
nezia si stia tenendo un convegna sulla piap~
picaltura. In alcune gite fatte nell'Italia set~
tentrionale, ho vista che nel Piemante si
piantana piappi addirittura dave alcuni anm
fa si piantava il risa, perchè la resa della
piappicoltura, in terreni particalarmente
adatti, e campiuta con tutti gli aecargimenti
della tecnica, rende persina 200.000 lire l'et~
tara, in mado tale quindi da uguagliare la
resa delle altre calture erbacee e faraggere.
Dobbiamaquindi puntare sull'estensiane e
sull'intensificazione di questa caltura, che

trova un sua habitat anche nell'Italia ceno
trameridianale, presso i nostri tarrenti, i no~
stri fiumi e i nastri fassi ed anche in terreni
finara abbandanati.

M I L I L L O. Questa caltura soltanto in
parte assarbe mano d'opera.

S A L A R I. Nan è vero, e ti rispando
subito senza timore di aver tarta, perchè se
è vero che la caltura del pioppo non assarbe
la stessa quantità di mana d'apera del riso
o del grana, tu non puai mettere in dubbio
che il piappa, dal taglia in pai, assarbe una
quantità di mano d'opera molto più preziosa
e qualIficata di quella che è necessaria alla
semplice sarchiatura del grana o al trapianto
del risa. Voi valete guarire i mali dell' agn~
coltura rendendo i lavaratari agricali servi
della gleba, incatenandoli alla terra, al pa~
dere, alla mantagna, a valete invece, attla~
versa la trasfarmaziane dei nastri sistemJ col~
turali aiutare la nostra papalaziane agricala,
avviandala versa altre attlvità, versa altri
settari? IQuesta mana d'apera, se rimar.8 nel~
l'agricaltura, qualunque pragresso si faceIa.
nan sarà mai remunerata can paghe alte
came quelle degli altri settari della nostra
ecanamia.

M I L I L L O. Per ara i nastri cantadini
vanna a riempire le periferie delle cIttà.

.s A L A R I. Questa 'patrà avvenire in
qualche angalo d'Italia, anzi è inevitabile che
avvenga. Il vastra tarta è di valere, da aJculll
casi particalari, trarre deduziani di ,ordine ge.
nerale, ma questa è cantra la realtà, contra
la verità, cantra la cascienza.

Onarevale Ministra, a questa punta ia var~
rei parlare del prablema della mantagna. Nel~
la prima quindicina di giugna a Bruxelles Cl
sarà un Canvegna fra tutti i dirigenti delle
palitiche farestali del Mercata camune. Cre~
da che per la nastra naziane vada l'attimo
insostituibile ingegner Camaiti, del quale ca~
nasciama la passiane e la campetenza in que~
sta particalare settare della nastra ecanomia.
Che cosa davrema dire nai in questa can.
vegna, signal' Ministro, quali pI'O'poste do~
vrema fare? la penso che il Ministero abbia
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già studiato questo argomento ed abbia già
alcune proposte da fare; comunque se, si~
gnor Ministro, nella sua risposta ci vorrà
tranquillizzare penso che il Senato le sarà
grato, perchè sono sicuro che tutto il Senato
si rende conto della enorme importanza dJ
questo problema.

Come inserirsi in questa vicenda, diciamO'
casì, della deruraEzzazione? ùasciamo stare
lo « spopolamento », termine che si adattereb~
be a gente cacciata via per forza, chiamia~
mola « deruralizzazione », perchè questo è il
termine più proprio, trattandosi di gente che
se ne va avendo trovato lavoro altrove... (In~
terruzione dalla sinistra).

Non crediate che faccia della retorica a
della poesia, io sono nato in montagna e sono
cresciuto in montagna, quindi ho vissuto que~
sti problemi dalla mia nascita, ed osservo
una cosa molto semplice...

P I C C H IOT T I. Io sono nato in col~
lina.

S A L A R I. Tu sei gla un privilegiato,
perchè sei già a metà strada.

Ora io osserva quaJche cosa che può es~
sere rilevato dappertutto: 11tenore di viLa
delle papolazioni montane è cresciuto in mo~
da notevolissimo e considerevolissimi sono i
progressi della tecnica agraria introdotti
nella montagna. Nonostante tutto ciò, la po~
palazione lascia quei terreni. perchè tra ITa
migliori accasioni di lavoro al1!rove. La mon-
tagna abbandonata richiede un interventO'
dello Stato, perchè le papol,azioni, quando le
abbandonano, avendo dmanzi a loro onzzon~
ti più chiari, non ripetono il gesto dei per~
sonaggi manzaniani, volgendosi a salutare i
momi, le coNine e le acque a cui danno addio.

La situaziane ha bisogno quindi di un ur~
gente intervento deUa StaJto. Nel Convegno
di Bologna sullo spopolamento dell'Appenn1~
no tosco~emiliano, risu1taroOna abbandonati al
1956, 888 'Poderi, ,com.un dam.no subito dal~
l'economia italiana, in un triennia, di circa
Un miliardO'. Penso che dal 1956 ad oggi
i paderi abbandonati siano ormai molti di
più. La papolaziane abbandona la montagna,
i terreni restanO' incolti: la Stato può fare
e deve fare qualche cosa? Io penso che lo

Stato debba disciplinare questo esodo senza
inchiodare la gente su una terra dove non
vuoI più restare. Ma per cominciare dobbia-
mo conoscere la situazione qua,l'è. Noi corno.
sciamo ida:ti del bilancio del iMinist'ero de,l~
l'agricoltura e, se vogliamo camminare con
i piedi sulla tel1ra, non possiamo prescin~
derne. Sarebbe facile infatti suggerire al Mi~
nistro gli interventi da compiere, col presup-
pasto che i miliardi cadano ,a pioggia nell?
casse del suo Dicastero. Credo che sarebbe
una gioia per lui poter di,re liberamente: dò
questo gruzzalo di miliardi al senatore Pic~
chiotti per la sua Toscana e quest'altra al
senator'e Salari per la sua Umbria, semprt"
francescanamente tranquilla e serena. (In-
terruzioni dalla sinistra).

Ma per disciplinare l'esodo della popola.
zione rurale dalla montagna e dalla collina
(a faV'ore della quale, caro amico Desana,
con tanta passione spezzasti già l'anno scor-
so una lancia), per impedire che questo mo~
vimento diventi dismdinato e gravido di pe~
ricolose conseguenze per le città, verso cui
queste popolazioni si affollano, occorrono in-
terV1enti tempestivi e consis,tenti, in base al.
la legge sulla montag1na.

T1uttavia, mentre si cerca di agire per
frenare gue,sto movimento dall'alto verso la
pianura, le valli e le città, d'altro canto, si.
gnor Mini,stro, non si deve restare inerti
di fronte alla sostanza del problema. Io pen~
so che. prima di agire. bisogna conosc('l'E:'.
Studiamo dunque quello che avviene nelle
nostre colline e nelle nostre montagne. Si
dicono tante cose, ma con sicurezza noOn&1
conosce l'entità del fenomeno, mentre occor~
rerebbe anZiitutto di,sporre di dati esatti. Que~
sto per quanto riguarda la popolazione. Ma
manchiamo anche di altri dati, anzitutto ,di
quelli r1guardanti la natura dei terreni; per
poter fare ulnprogramma per l'utilizzazione
di essi, hisogna disporre ,prima di tutto dei
dati rel:ativi alla loro natura.

Signor Ministro, so di quanti compiti siano
oberati i vostri Ispettorati agrarie forestali.
ma non è proprio possib~le procedere ad un
inventario di questi te'l'reni, secondo la loro
vocazione agricola? Che non si possa vedere
quali terreni ,sono idonei al rimboschimento
d'alto fusto, quali al cespugliato quali sono
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idanei alla utilizzaziane pramiscua, a secan~
da dei tempi e delle circostanze, carne i ca~
siddetti terreni ma,rginali? la penso che que~
sto sia un prima punta da affrantare, per
poi muaver,si versa quella che davrebbe es~
sere veramente l'abbiettivo finale dell'attivi~
tà del nastra Ministera in questa settare:
quella ciaè di restituire i nostri manti al
campita lara affidata da madre natura, al
campita ciaè di rivestirsi di ve'l'di fareste e di
essere liberati da quella povera agricaltura
che è una martificazione per i nastri agri-
coltori ed è un insulto, un'affesa aHa stessa
natura la quale a lunga andare si vendica,
carne si Sita vendicanda, di quella che gli
uamini per necessità e speslsa per incascien-
za hanna campi!Uta a sua danna.

Per fare questa, come prima ha accennata,
bisagna che la Direziane generale delle fare-
ste e dell'ecanamia montana passa dispor l'l'
di mezzi ma1to superiori a quelli di cui aggi
dispane; e nan saltanto di mezzi in danara,
ma anche di mezzi umani. N an è la prim9
volta che qui in Senata si pratesta per la
deficienza numerica soprattutta del persana-
le farestale. Can tutti i compiti .che si sana
aggiunti a quelli istituzionali di questa be-
nemerLta COll'pOi,aggi i,l persanale è assaluta~
mente insufficiente, per cui, se la nuova de-
naminaziane assunta dalla Direziane dell'eco~
namia mantana deve significare qualche ,casa.
a00al1re che essa sia farnita di mezzi e di
uamini, affinchè, anche attraversa i suoi al"
gani periferici, possa diventrure veramente
il centra prapulsare della trasformaz,ianeeco~
namica e forestale di tutta la nastra manta.-
gna e forse anche di parte delle nastre C0'1~

line.
Bisagna quindi, signal' Ministra, aumen~

tare i mezzi, attingenda carne e dave si può,
ma anche aument,are gli uamini, il che pur-
troppa camparta un u1teriare aUiIDenta di
mezzi. È sempre l'argent che fa tutte le
cose in questa monda, putroppo! Ma pensa
che il sua sarà una sfarza veramente sacro-
santa, onarevole Ministra, se la varrà cam-
piere, perchè alla stata attuale la nastra.
agricoltura nan si può sanare se non bat-
tenda questa via, la via cioè del risanamento
della collina e della mantagna.
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Nad.nan ci preoccupiama canta della can-
versiane delle ,colture in pianura, speeia.lmen-
te dave c'è l'acqua, perchè lì è facilecanver~
tire le calture. Carne ripeta, ha visto in ,pie-
mante,a.l posta delle risaie, i piappi: damani.
se n'Onandranna più li piappi, sarà facile, ap-
pena tagliati questi a.lberi, mettere altre cal~
ture. Acqua, sale e terra opima sana i tre
elementi che fanna fiarilre qualsiasi vege-
taziane in brevissima tempo. Ci preoccupiamo
fina ad un certa punta della canversliane dell8
caltul1e nelle 'c'OHine, dave, pensa, si patrà
avvia,re la nastra ecanamia agricola verso
un'arbaricaltura veramente intelligente e ra-.
zionale, attraversa l'alivicoltura, la viticoltu-
r,a razianalizzata e la zaatecnia, specialmente
dove è possibile fare invasi calUnari per cal-
tival1e faraggere.

Ma tutta questa presuppane il verificarai
di run'a.ltra 'candiziane: .la canversiane della
mentalità degli operatori ecanamici in agri~
caltura, alla quale ha prima brev'emente ac~
cennato. E a questa proposita guarda alla
canizie nanancora veneranda dell'amica Pre-
sidente dell'S" Cammissiol11e, il quale ricorda
sempre la calOpel1aziane.

Si parla di cooperaziane ormai da un se~
cala; ma, specialmente nell'Italia centra~me~
ddionale ~ è ,daloroso dirla e dabbiama fare
veramente un prafando mea culpa e qui nan
c'è niente di clericale, amica Picchiatti ~~

di caaperativismo nan se ne è valuta sentir
parlare. Occorrerà che il sua ,Ministera, ano~
revale Ministra, in collabaraziane col Mini.~
sterOl del lavaro e della previdenza sociale,
cerchi di indirizzare i sUOlisforzi in questo
settare, affinchè si faccia un'aper,a di propa~
ganda veramente .capillare, ma seria e can~
creta. Certa, non vagliama che i propagan~
disti camincina a parlare ai nastri piccali
caltivatari di redditi di Garla Gide! Occorre
una propaganda intelligente e aderente allJ.
mentalità di queste persane che dabbiamo av~
vicinare, nelle quali vi è malta diffidenza ~

bisagna dirla ~ perchè i passati esperimenti
nan haIllna ,a,vuta buani risultati.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. N an dappertutta, perchè dave
sana riusciti hanna pradatta un vera benes-
sere in 'particalari .settari dell'agricaltura.
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S A L A R I . Comunque, è necessario con~
vincere queste persane che oggi, se voglIOno
salvarsi, non ci sano altre VIe; è mutile che
seguitino a chiedere o ad implorare inter~
venti dello Stato, se non comiIlcrano a di~
fendersi da sè stessi. E la difesa deve co~
minciare da questa forma dI collabarazione,
che richiede il superamento dei vecchi 'pregiu~
dizi dell'indivIdualIsmo esasperata e suicida
dei nostri agricoltori. Occarre che questa.
gente apra gli occhi sul mondo moderno. Tut~
te le altre Nazioni ce ne danno esempi lumi~
nOlsi: le agricolture modelme ed evolute so~
no fandate, se non al lOOper cento, in buo.
nIssima parte sul coaperativismo.

FRA N Z A Nan si può imparre la
caoperaz,ione, can i nostri sistemi. Le cao~
perative diventano is,trumenta di specula~
zione, come tutti gli enti che sorgono, picco~
li a grandi: strumenti di politica, di propa~
ganda.

M I L I L L O . Questa l'avevate fatta vai.

S A L A R I . ,senatore Franza, lei ha
frainteso il significata di quanta ,stavo dl~
cendo. la stava insistenda appunta sulla ne~
cessità di convincere e di fare aziane pre~
paratrice, prapedeutica".........

FRA N Z A . Versa le classi dirigenti,
non versa i cantadini.

S A L A R I . per suscitare iniziati ve
che si muavana versa questi ideali. Questa
chiedevo al Ministro, perchè sa bemsslma che
l'ostilità deglI agricoltori, sulla quale mi sono
soff!ermato, trae origine propno dal fatto
che purtroppo, anche in Italia, la cooperativa
può rappresentare la possibilità di sistemare
Tizio a CalO. Bisogna dunque fare opera di
convinzIOne alla base perchè, come avviene
in tutte le Nazioni del mondo, anche nclll3
più rIcche, l'agricoltura è sempre sostenuta
dallo Stato: questa è un data pacifico, uni~
versale, e nOrn dobbiama dimenticarla.- Non
voglio ripetere quel che prima ho detto: in~
fatti l'agricaltura, come ho già detto, per
sua natura è e sarà sempre la più debole di
tutte le attività.

Ma ritarniamo al problema forestale. Ave~
vo iniziato col dire che l'Azienda demaniale
deve essere potenziata soprattutto dI mezzi
finanziari e canseguentemente anche di mez-
ZI umani, dI uomini prepar,ati, che sappiano
veramente guidare le popolaziani che in man~
tagna davranna ancora rimanere, versa nuo~
vi indIrizzi di vita, versa nuavi sistemi cul~
turali. Intanta l'Azienda, per assumere la
guida di queste ,attivItà, dovrebbe estendere
la prapria influenza in tutte le regioni ita~
liane. Mi pare che in tutte le regIOni sia
stata fatta qualcOlsa, ma ce ne sona alcune
che hanna fatta .la parte del leane. La Tosc,a,~
na del cara senatare Picchiatti è m testa.
quanta alle aree a dispasiziane delle fareste
demani ali, poi vengano il Veneto, la Lucania,
la Puglia e la Calabria. Le altre regiani sano
malto indietra, e tra di esse anche la mIa, che
invece potrebbe essere un campo fertile pel'
queste ÌInizl'ative dell' Azienda demaniale d21~
le fareste. Si cominci con il castituire in tut~
te le regIOni, possibilmente in tutte le pro~
vincie, un' Azienda demaniale pIlota per la
silvicoltura e quindi per la trasformaziane
della nastra ecanamia mantana. Infatti, in~
sieme alla silvicaltura, si può studiare un in~
dirizzo razionale nel campo della zaatecnia c
di altre calture. Ad esempia, nel nastra Ap~
pennino centrale c'è l'industria del tartufo,
che ,potrebbe essere estesa carne in Francia,
dave rappresenta un aspetto veramente na~
tevole delreconamia montana delle regiani
del sud~est. I nostri Appennini possana ca~
stituire un habitat favarevalissima per que~
sta caltura, came è dimastrato dalla tradizio~
naIe industria del tartufa di ISpaleta e dI
Narci~

,Ma mi accarga che Il tempo sta passando
troppo celermente. Indirizzando la nastra
agricaltura 'su questa strada, secondo questi
criteri, noi compiremmo anche un'altra ape~

l'a che da più parti si invoca, l'apera di sal~
va re la natura, considerata nel suo aspetto
faunistica e floristico. Non è esatta pensare
che sia ,solo il Ministero della pubblica istru~
zione a dover ,attuare l'articOlla 9 della Costi-
tuzione; cioè la salvezza del paesaggia at~
traverso i suai elementi costitutivi. Noi d()b~
biamo restituire all'Italia il suo manta se]~
voso ,fin dove è possibile e casì facendo sal~
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veremo fOl~se anche l'aspetto faunistico, pe"
il quale si nutrono oggi tante preoccupazioni,
non solo da parte degli uomini della strada.
Credo infatti che sia pervenuto a tutti i col~
leghi un ordine del giorno del Consiglio na~
zlonale delle ricerche in cui si invoca, con to~
no appassionato e quasi disperato, un gesto
dei parlamentari a favore della protezionA
della nostra fauna, che viene inesorabilmen-
te falciata e distrutta In pochi giorni, non
appena si dà via libera ai 900.000 allievi di
N embrot. La pover,a selvaggina non sa più
dove rifugiarsi perchè oggi la lambretta o
il motorino arrivano dappertutto, anche at~
traverso le mulattiere e i sentieri più im~
pervi.

Tu, caro Picchiotti, che sei un appassio~
nato cacciatore..........

P I C C H IO T T I . Ho presentato un
ordine del giorno per abolire le riserve e
fare le bandite di Stato, dove non può all~
dare nessuno. Vedremo se lo accoglierete!

IS A L A R I . Di questo discuteremo.
La caccia finora è stata vi,sta soltanto co~

me un rapporto tra il cacciatore e il povero
uccelletto in cima ad un albero. Credo che
sia un'opinione quanto mai falsa e suicida,
innanzitutto per i cacciatori, che non sanno
più contro chi sparare. n problema della cac~
cia deve essere visto invece sotto altri aspet~
ti: sotto l'aspetto del paesaggio, del quale la
selvaggina costituisce un elemento insosti~
tuibile e prezioso; sotto l'aspetto dell' agri~
coltura ~~ e ciò sia detto per chi crede che
la prima osservazione sia una mia opinione
del tutto poetica ~ perchè ormai è pacifico

ed assodato che l'agricoltura non può asso~
lutamente fare a meno di un'adeguata po~
polazione faunistica, specialmente di alcune>
categorie di uccelli che l'attuale legge nu~
tre l'illusione di proteggere e che invece con~
danna alla distruzione più completa. Io vor~
rei condurre qualche collega, che ha diml~
stichezza con certi animali che una volta po~
polavano i nostri boschi e le nostre macchie,

a constatare in loco con i propri occhi e le
proprie orecchie, che non c'è più assoluta-
mente nessuna traccia di questi animali.

Penso quindi che questo problema debba
essere affrontato. !Se il Ministro fosse del
parere una volta affacciato ,qui dal suo pr~~
decessore, senatore Medici, secondo il qua le
affrontare il problema della caccia, per un
Ministro, signifi'ca abbandonare la poltrona;
se questo fosse, allora ci penseremmo noi
parlamentari a presentare un disegno di leg~
ge, ammesso che lei tenga molto r e non ci
credo ~ a rimanere su quella poltrona...

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Il senatore Medici diceva di
più: affermava che una legge sulla caccia
rischierebbe di provocare una crisi di GoveY~
no. (Commenti).

S A L A R I . Non approfondiamo l'al'go~
mento.

Due altre semplicissime parole. Negli altri
Paesi del mondo ~ non voglio dar lezione
a nessuno, lo ricordo a me stesso per la pas~
sione con cui sento queste COSe~ a questo
problema si dà grandissima importanza. In
Francia da due anni è uscito un romanzo
già diventato celebre: «Les racines du ciel »,
di Romain Gary..........

RUM OR, Ministro dell' agncoltura c
delle fo'reste. L'ho letto.

S A L A R I. Per me questa è una gioia.
Lei ricorderà allora le premesse e i fini di
questo libro, che miliano ad ,un solo grande
scopo, quello di salvare la natura. N ella sal~
vezza della natura, questo splendido scrittore
ravvisa la salvezza della libertà e degli ideali
umani; dove l'uomo tutto distrugge, finisce
col distruggere sè stesso.

Ricorderà anche quella magnirfica pagina,
veramente degna di un poema epico, in cui
rievoca il sorgere di questa sua passione per
la natura, per le foreste e per gli elefanti,
una delle categorie di animali tra le tante.
Superstite di una famiglia di sei membri,
egli era prigionieI'o dei tedeschi, insieme ,ad
altri sei, sopravvissuti di una squadra di
aviatori di 200 persone. Quei prigionieri.,
chiusi in una gabbia di legno di pochi metri di
lato, ridotti ormai ,a,l1ostato di scheletri, boc~
cheggianti, sfiniti, pensarono unoerto gior~
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no, quando sembrava che la morte inesora~
bile stesse per falci3.rli, di trovare un mito,
qualcosa che risollevasse i loro organismi or~
mai in completo disfacimento. Pensarono al..
lara alle foreste dell'Africa, alle mandrie di
elefanti galoppanti attraverso la foresta ~
sembrava loro di sentire le vibrazioni della
terra calpestata e, guardando verso questi
orizzonti lontani, verso questo ideale di li.
bertà nella natura creata da Dio, questi uo~
mini sopravvissero ancora per lungo tempo
tra la meraviglia dei lalla guardiani, che non
sapevano a che cosa attribuire il sovravvi~
vere di queste larve, di queste ombre umano.

È per questo, signor Ministro, che noi qui
invochiamo da lei dei provvedimenti che v~
gliano salvare anche alla nostra patria la sua
flora, la sua fauna, la sua natur,a, perchè la
meta dell'agricoltura non è 's01tanto quella di
fornire all'appetito degli uomini i migliori d~
bi e al minor costo, ma è anche quella di in-
segnare agli uomini gli ideali della pace, della
serenità e della libertà. (Vi~,i applausi dal
centro. Molte congratulazioni).

P R E .s I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore De Leonardis. N e ha facoltà.

D E L E O N A R D I iS. Onorevole si~
gnor Presidente, onorevoli colleghi, l'oratore
che mi ha preceduto evidentemente ha fatto
della poesia intorno all'agricoltura, non ren~
der.Jof>i pelfettamente conto deÌÌe reali COJl~
dizioni che essa attraversa nel nostro Paese.
Io credo che l'onorevole Salari ,abbia dimei1~
ticato completamente la portata del bilanci'}
di previsione che stiamo discutendo. È im~
portante segnalare che le due relazioni pr'e~
sentate, quella di maggioranz,a e quella di mi~
noranza, contengono un apprezzamento poli-
tico comune per quanto riguarda la portata
del bilancio stesso; infatti sia la nostra re~
lazione che quella di maggioranza, rilevano
la mancanza di una relazione del Ministro,
relazione che, secondo quello che dicono i :re~
latori di maggioranza, dovrebbe servire oltre
tutto a dare al Parlamento la possibilità di
constatare in qual modo si sia tenuto conto
degli impegni assunti negli anni precedeI'~
ti « . . . cosicchè il bilancio si presenti con la
struttura del preventivo e la funzione del

consuntivo ». Praticamente dunque la relazio~
ne ,di maggioranza, ,su questo punto, si trova
d'accordo con la nostra relazione nel consta~
tare che il documento presentato naIl è che
un «morto» documento contabile, privo di
una relazione chiarificatrice del J\iLinistro; il
che, peIiaItro, non serve a nascondere l'im~
postazione politica de1 bilancio stesso.

Infatti, quali sono quest'anno le previsio~
ni di .spesa per iJ bilancio delI' A,gricoltur:a ?
Quando avremo esaminato 'queste previsioni
reali di spesa, quando le avremo confrontate
con quelle de1l'anno precedente, vedremo che
tutta la poesia, tutte le richieste, tutte le ri~
vendicazioni che ha affacciato il senatore .sa~
lari, praticamente possono restare soltanto pii
desideri, manc,a,ndo i mezzi per poterli rende~
re concreti. In fondo, il bilancio dell' Agri~
coltura quest'anno prevede una spesa di circa
112 miliardi di lire, di fronte ai 118 miliardi
dell'anno scorso. Mentre aumenta la spesa
generale dello Stato di circa 65 miliardi, ab~
hi'amo una riduzione deUe imposltazioni per la
agricoltura. Il bilancio di questo settore si
riduce, dal 3,23 per cento della spesa globale
dello Stato per l'anno scorso, al 3,01 per cen~
to della Ispesa ,di quest'anno. La riduzione è
dello 0,22 ,per cento: ma per quali voci questa
spesa diminui,s.ce? Dobbiamo tener conto che
per circa 3 miliardi la previsione di 'spesa
aumenta per il passaggio all'agricoltura dei
servizi della alimentazione, che nel bilancia
1958~59 ftglii'£ivd1!O lìelle previsioni òeì IVli~
nistero del tesoro.

:La differenza in meno di 6 miliardi circa,
se si tien conto della maggiore spesa per i
servizi dell'alimentazione, di cui abbiamo det~
to iIlillanzi, .si trasforma in una diffel1enza ef~
fettiva di circa 9 miliardi. Questa riduzione
non riguarda però le spese generali del Mi~
nistero; nè è dovuta a compiti ,già assolti o
a bisogni già soddisfatti; essa riguarda inve~
ce gli investimenti per tutte le opere che
dovrebbero essere eseguite per il potenzia~
mento della nostra economia agricola. Infatti,
mentr8 gli investimenti del bilancio ] 958~5£)

erano di 99 miliardi circa, quest'anno essi si
riducono a circa 90 miliardi. E se si tien
conto che su questi investimenti gravano 1c
spese degli organismi pel'ifericidel Ministe~
l'O, si ha che per questo titolo del nostro
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bilancia la spes,a prevista è di sali 75 mi1iar~
di di lire; il che sta a dimastrare came questa
bilancia sia rimasta indietro., nella conside~
raziane dei nostri governanti, e come essa
subisca gli indirIzzi generali della palitica go~
vernativa. Infatti, mentre diminuisce il bi~
lancia deU' Agricoltura, aumenta quella della
Difesa. N ai abbiamo. nel bilancia del1a Difesa
un aumenta di 24 miliardI 111cifra assalutét,
samma che pmta il bilancio della Difelsa dalla
percentuale del16,16 per cento. dell'anno. scar~
sa a quella del 1>6,56 di quest'anno.. >Quindi.
mentre dIminuisce quella che davrebbe essere
il bilancia della pace, seconda il senatare Sa
lari, aumenta il bilancia della guerra.

E qui sorge il prablema: l'agricaltura è ()
nan è in ,crisi? Qui abbiamo. ,3:vuta l'anare~
vale Gaetani, Presidente della Canfida, il qua~
le vuale escludere la crisi, e la stessa anare~
vale Salari, prima maniera, esclude che vi sia
una crisi agricala ; invece l' anarevale ISalari.
secanda maniera, è castretta ad ammetterB
che questa crisi c'è, tanta è vera che richiede
pravvedimenti. IL'anarevale Gaetani, a Fag~
gia, sulla base anche di quella che aveva detta
il Ministro. dell'agricaltura, ha senz'altra as~
sicurata che, avendo. la Canfida fascista vin~
to. la battaglia per il grana, la Canfida cleri~
cale aggi vincerà la battaglia per la zaa~
tecnia; si passa cioè da una battaglia all' al~
tra. Ma came si vince questa battaglia? La
vinceremo, secanda a1cune direttiveche sa~
no. state qui ripetute dal senatore iSalaI'i,
espellendo. dalla terra circa 4 milioni di uni~
tà lavarative.

È questa la vastra palitica: espell~re dal
lavara della terra 4 milioni di unità lavarati~
ve, e questa vai l'avete già caminciata a fa~
re. I 900.000 lavaratorI agricali, di cui 600
mila coltivatari diretti, che sana andati via
dalla terra, nan sana andati via can pro~
spettive che potessero. migliarare le laracan~
diziani. IQuesti cantadini della Calabria, delle
Puglie, della Luca,ni.a, specialmente braccian~
ti, specialmente piccali e medi caltivatari dol
Salenta, sona partiti dalle lara zone per an~
dare versa la Liguria, verso il Piemante. In
Francia, questicantadini cantinuana nel ,laro
mestiere e vanno. a coltivare cicari a, e in Ger~
mania, con un'emigraziane stagianale, cal~
tJVana patate. Ma non tutti passano. travar,)

occupaziane al di là delle Alpi: malti si diri~
gona in zOlnedell'Italia settentrianale in cerca
di quellavaro che anche lì manca; sana quin.
di costretti ad arr,angiarsi in quelle attività
terziarie tanto care a Sala,ri, a Banami, ecce~
tera. A Genava, a Milano, a Tarina i ven~
ditari ambulanti dei mercati al dettaglia sana
predsamente ex cantadini di Puglia e di Lu~
cania, molti dei quali nan hanno. neanche il
banchetto al mercato. e vanno. casa per casa
ad affrire frutta e fiari. Quindi nan è vera
che questa miliane di ,persane abbia trovata
un'altra accupaziane.

Nè in Italia vi è aggi passibilità di assor~
bimenta in altre attività. I lavaratari ita~
liani stanno. sastenenda una lotta per la dj~
fesa delle fabbriche e per l'apertura di nuavi
impi,anti industriali, che di3Jna accupaziane
alla mano. d'opera esuberante. Ma qual'è la
occupaz.iane che ara si affre lara? Ecco. il
prablema che dabbiama parci per stabilire se
sia vera effettivamente che il reddito. pro ca~
pite è aumentata. Quando. ,calcalate questa
reddito. pro capite, riunite insieme anch? la.
rendita del grande praprietario terriera, che
viene quindi a sammarsi al reddito. del con~
tadina e del bracciante. Casì parlate di un
r'eddita pro capite di 900 lire per ogni addet~
to. ,all'agricaltura. Ma nan tenete c0nta del
fatta che nella stessa relaziane generale eco-
nomica si segnala che i salari agri cali S011a
stati di 456 miliardi nel 1958. Dividiamo.
quella samma fra i 2 miliani circa di brac~
cianti e 'sa:lariati che ne dovrebbero. avere
usufruita ed avremo che la media di reddito.
per i lavoratari è di sal,e lire 624 pro capite
giarnaliere. Ma si tratta di una media, quindi
vi è chi guadagna malta mena, nOlnarrivando
neppure alle 200 lire ,al giarna.Questa è la
situaziane di fatta, di frante alla quale nan si
può negare l'esistenza di una crisi in agri~
caltura.

Ma salo i braccianti e salariati hanno. rerl~
diti di tale misura? 'Qua,l'è la Isitua~ione dei
coltivatari diretti? Quando parliamo. di c()l~
tivatari diretti parliamo. della grande mas"a
dei lavaratari agricali autanami a semi~auLa~
nami: piccoli proprietari, che in ItaUa suna
circa 4 miliani. Quattro. miliani, dunque, di
pIccale aziende. La relazione di maggiol <tÌlza
riferisce che i praprietari di estensiani di
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terrena fina a l'O ettari sana circa 4 milioni.
E questi dati nan 'sona inventati da noi. A
questi 4 miliani di lavoratori a,gricoli semi~
autonomi bi,sogna aggiUlngere poi i piccali
affittuari, i mezzadri, i colani parziari, i com~
partecipanti, tut,ti cOIloro cioè ehe non figu~
rano fra calara che percepiscono. 'salari, e
che vivono canducendo piccali appezzamenti,
per cui pagana fittli e80si, a assumendo. elsten-
sioni minime di terremo. a 'colonìa parziaria,
campartecipaziane, ecoetera. Nell'Italia me~
ridionalle oggi è questa il mada prevalente
deIJa canduzione e ,si deve a questi cantadini
la stessa trasfarmaziane della nostra a.gri~
caltura. Chi infatti ha piantata i vigneti?
Ohi ha pialntata gli uliveti? Chi coltiva il
mandorleto, il vigneta? Chi coltiva le p,ian~
tagiani di melo, i prodotti ortofrutticoli, chi
ha la terra in mano specialmente nene zone
di ,Puglia, di Calabria, di Lucania, di Cam~
pania? È il piccolo conduttareagricola, che
si travasempre neIJa ,candizione di essere o
affittuario. o mezzadro o eolono o comparteci~
pante o piccolo proprietario, ma di estell1isiani
molto limitate. Possiamo cacciare via tutta
questa gente dalle campagne? Ecco il pra~
blema che si pone.

E qual' è la situazione, per esempio, della
contrattazione migJiorataria nella Puglia?
Questo tipo di contr,attazione conta oltre 250
mila contratti miglio.ratari ,di gente che ha
molte volte soltanto 50 o 6'0 are di terreno,
unità colturale in cui il contadino che vi si è
dedicato oggi trova il modo di impiegare qua~
si tutta la capacità di lavoro di cui dispone.
creando un equilibrio economico diffici1men~
te modifimìbile.

Noi in PUgiha abbiamo. le colture avan~
zatissime dell'uva da tavola, e badate che
questa prOlduzione ammonta a ,centinaia di
migliai,a. di quintali all'anno., di cui la mag.
gior parte si esporta oltre frontiera, par~
tando casì in Italia un rivolo d'oro a bene-
ficio della precaria situazione della nostra bi~
lancia commerciale.

Questi sono i contadini che non soltanto
hanno cercato di comprare la terra ma che
hailino migJiorato il loro pezzo di terra, con
opere di trasformazione ehe hanno assicura~
to loro la passi.bilità di una vita, per quanto
gl'ama essa sia.

Un ettaro di terra assorbe non più le 3'0 ()
le 4'0 giornate l,avorative del seminativo, ma
fino alle 35'0 giornate lavorative occorrenti
per il tendone o le 5'O'O~6'O'Onecessarie per l'or~
to. irriguo. Il valore di questi impianti ha de~
cuplicato Il valore della terra stessa; semi~
nativi che, nel migliore dei casi, valevano 3'0'0
o 4'0'0 mila lire per eUaro, trasformati in
uliveto, in vigneto o in mando,rleto, aSlsumo~
no valori di due, tre, quattro milioni per et~
taro. Ciò vuoI dire aumentar,e il nostro pa~
trimonio nazionale, aumentare il nostra red~
dito: questo è progresso nell'agricoltura!

Ma quanto di questo reddito resta nelle ma~
ni del contadina? Quando qui si parla di con~
tratti agrari, della necessità di riduzione dei
costi, non 'Possiamo non tener conto di quan~
to gravi la rendita fondiaria sui costi di
produzione. Il signare ,che dà la terra in af~
fitta a calonìa o ,a mezza,dria, percepi,see an~
cara, su quello che è il valore lordo vèndibi~
Ie della produzione, dai 5'00 ,ai 6'0'0 mÌÌiardi
all'anno, cifra che ,evidentemente noi dob~
biamo cercare di ridurre assicurando al con~
tadino., ean una riforma fomdiaria 'generale,
la proprietà della tenia che egli faticosamen~
te, col suo solo sforzo, ha migliarata e ~ra~
sformata, e, con una rifarma dei contratti
agrari, la possibilità di una dduzione dei fitti
in rapporta a quella che è la praduzione della
terra, ande egli possa veramente pradurre
di più, a minar costo ed ottenere così ciò che
è necess!J~1"Ì0alle ~!I9 9sig9~ze d.i ",rita, ~o~tl'i~
buendo a migliorare le stesse candizioni di
mercato. dei nostri prodatti.

Quando. si parla di progJ:1esso del tenore
di vita delle nostre campagne, bisagna tener
presente che questo miglioramento è molto
limitato ed investe solo in piccalissima parte
i lavoratori agricoli, i piccali e medi calti~
vatori. Vi sono ancora, e sano molta estese,
condizioni di miseria e di squallare nelle no~
stre campagne, specie in quelle meridio~
na,]i !

La stessa relazione di maggioranza, per
quanta riguarda il consumo della carne nella
Italia meridionale, ha dovuto affermare che
il consumo della carne è di 8 ehilagrammi al~
l',anno per ogni abitante. E naturalmenh~ bi~
so.gna valutare bene questa media. A parte
che essa è circa la metà della media nazio~
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naIe ed è addirittura irrisoria nei confronti
dei consumi di ,carne dei contadini di ,altri
Paesi e ,dei Paesi del M.E.G., un attento esa~
me delle cifre ci dirà che i contadini nell'Ita~
Jia meridionale carne non ne mangiano. I col~
tivatori diretti, gli affittuari, i mezzadri, quel~
li che, secondo 8a,lari, avrebbero fatto tanto
progresso nel tenore di vita, mangiano la car~
ne due volte aH'anno: per il Santo Natale e la
Santa Pasqua. Queste sono le condizioni di
vita di questi contadini. Noi non parliamo
soltanto dei braccianti, ma dei coltivatori di~
retti, di quelli che, avendo piantato i vigneti
a tendone ,e potendo ,avere produzioni del
valore anche di due milioni per eU,aro ogni
anno, hamno per loro, per le condizioni con~
trattuali a cui sono assoggettati, solo il 33
per cento, nel migliore dei casi, mentre al
proprietario della terra danno il 67 per cen~
to di questo prodotto del loro lavoro. E ba~
date che anche le slpese per le solforazioni,
per gli anticrittogamici, sono quasi tutte a
carico di questi conduttori, i quali quasi seP1~
pre si sono assunti pure l'onere dei lavori
di impianto, di trasformazione o di miglioria.

Ma chi è che vende l'uva? Chi è che 1'a
affari d'oro? Chi sono gli speculatori? Chi so-
no coloro che fanno aumentare il prezzo del~
l'uva sul nostro mercato? Perchè gli altri
operai, glI altri lavoratori, gli impiegati non
riescono a consumare l'uva che si produce
in Italia? In provincia di Bari, dove si pro~
ducono circa 700.000 quintali all'anno di uva
da pasto, tutta la popolazione della provin~
cia, 1.200.000 abitanti, non consuma più Ji
65.000 o 70.000 quintali di uva in tutto l'an~
no. Fate le proporzioni e vedrete perchè que~
st'anno quest'uva relsta invenduta. Essa al
contadino viene pagata (come l'aillno Iscorso
quando la Germania chiuse il suo mercato)
fino a 35 lire al chilo. Sul mercato di Bari,
zona di produzione, quella medesima uva non
la si vendevla a meno di 150 lire al chilo. Ve~
dete ,che spaventoso divario! Ma,dioevo, chi
è colui ,che praticamente guadagna di più
per la vendita dell'uva? È ,lo stesso proprie~
tario del tendone, che ha dato il tendone a
colonÌa parziarita, e ritira non solo la parte
sua, ma anche la parte del colono. È questo
proprietario della terra che vende Siui mer~

cati del nord o all'estero; se il prezzo è favo~
revole, il guadagno è suo; ma, in caso di
perdìte, è lil cOllana che !subisce il maggior
danno.

Questa è una delle situazioni che dimostra~
no come effettivamente la eri,si dell'agricol~
tura non è una nostra invenzione. In effetti,
dalle stesse statistiche pubblicate nella Re~
lazione generale economica, riprese dalla re~
laz,ione dI maggioranza, Isappiamo ehe i prez~
zi sono d!1minuiti 'fino al punto che il grano
è ,sceso a 95, facendo media 100 l'indice del
1957; glialltri prodotti sono 'scelsi ]<iluna mi~
sura a:ncora maggiore. Ma se daIle percen~
tuali e dagli indlCi passiamo ai prezzli effet~
tivamente contr'attati sui mercati, troviamo
che questi prezzi si sono ridotti, nella sta~
gione scorsa, fino a tre l!ire al ehilo per i po-
modori,che poi iÌn piazza si pagavano a 40
lire al chilo, e fino a 35 lire per l'uva e a
5 lire per le me,le. Q'uesta situazione di crisi
è ,dovuta in buona parte all'attuazione del
Mercato comune; noi nOIllpoStsliamodimenti~
care che i Paesi legati con noi da questi
« Trattati di Roma» hanno cer,cato di sfug~
'gire ana situazione che doveva crearsi con
,la riduzione delle tariffe doglanali. Il Mer~

catocomune doveva attuarsi nel genna,io 1959,
ma nell'agosto 1958 la Germania ocddeln~
tale, la maggiore consumatrlÌ,ce dei nostripro~
dotti, aumentava i dazi doganali e chiudeva
lIe frontiere aMa nostra importazione, rivol~
gendosi al Belgio e all'Olanda. Questo è un
fatto che si ripete ogni anno, perchè il mer~
cato tedesco importa da noi solo le pr!imizie.
Il Belgio e l'Olalllda hanno economie concor~
l'enti con la nostra, anche se ,sono legati al
M.E.C. e, essendo più vicin!i ai mercati tede~
schi, possono offrire prodotti a minor prezzo
nel momelllto della gra:Il!de produzione; per~
tanto è naturale che la Germania si rivolga
a questi suoi vicini.

Questa situazione potrà modificarsi nel
quadro del Mercato comune? Io credo che non
si modificherà, anche per la possibilità delle
intese bilaterali. Per esempio, per quanto ri~
guarda il grano, l'intesa brilaterale tra la
Francia e la Germania esclude la pOSisibi.1ità
che il grano italiano possa essere esportato
in Germania.
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Di fronte a questi fatti, non si può negare
che VIsia una crisi e neppure mi sembra uti~
le nasconderlo. Del resto lo hanno ammesso
laltri colleghi della maggioranza: Valmarana
e ,salari hanno tentato di negarlo, ma ieri il
collega C'aroli ne ha parlato in modo chiaro,
specie per quanto riguarda il vino. La situa~
zione di questa produzione è veramente mol~
to grave, ,specialmente per l'economia dE:1
Mezzogiorno. N ai non dobbiamo dimenticare
quanto è stato detto, qualche domenica fa,
nel convegno per la viticoltura tenutosi a Lec~
ce, con la partecipazione di 3.500 delegat;
dell'Italia meridionale, che hanno chiesto nr~
genti ed indilazionabili provvedimenti in que~
sto settore.

Ma non è solo il vino che preoccupa. Qual~
che tempo prima, sempre a Lecce, c'è stato
un 'convegno per il tabacco. Evidentemente i
contadini vogl1onosapere che cosa debbono
coltivare. N ai non di,ciamo che si debba resta~
re ancorati al grano; ma bisogna tener contn
che la superficie coltivata a grano nell'Italia
meridionale, e specie nelle Fuglie e nella LL1~
cania, è di centinaia di migliaia di ettari ,>

difficilmente può essere ridotta, nelle cond t~
zioni attuali, senza seri interventi in dire~
zione delle aziende piccole e medie, dirette
coltivatrici.

Eld a questo proposito è .stato posto ilpro~
blema del grano duro, per il quale non c'è la
questione del prezzo internazionale come per
il grano tenero. Anzi Il grano àuro possiamo
anche esportarlo; ci Vliene richiesto. La rel,a~
zione del professar Miraglia al convegno di
Foggia, di qualche settimana fa, sostiene che
bisognerebbe incoraggiare la produzione dE'l
grano duro. Mia il Governo come si regola?

Si parla dei contadini come di gente che
non vuoI Siaperne deHa cooperazione. Que!sto
non è vero. Il contadino vuole vedere garan~
tito il suo prodotto e non ha fiducia in alcune
forme di cooperazione, o peggio, di enti cor~
porativi, di infelicissima memoria; anzi Ìi1mo~
do come que11i 10 hanno danneggiato e ad~
dirittura spogliato ha maggiormente spavpn~
tato il contadino. In questi enti, dove manca
qualsiasi principio di democrazia ,e dove il
contadino non può esprimere la sua opinio~
ne e non ha possibilità di seri contro11i, evi~
dentemente egli non entrerà.

Che cosa avete fatto voi perchè le coope~
rative deglli enti di riforma possano avere
la struttura democratica che gliassegnatari
domandano? E ricordate che la legge Colom~
bo consente che, nelle cooperative degli enti,
oltre agll assegnatari, ,siano ammessi i col~
tivatori diretti della zona; questi ultimi però
nOlnsono entrati, e ne'ssuno li s,o,llecita ad en~
trare, nelle cooperative degli enti, neBe quali
del resto non vogliono entrare nelanche gli
assegnata l'i. Vii sliete resi conto del perchè?
N;o, non ba,sta dire che il contadino è egolista:
i:l contadino è stato ilHelSOin giro da tanta
gente, si è visto rubare sempre i,l suo pro~
dotto, ed oggi è diffidente verso chiunque.

Nene cooperative degli enti di riforma Il
difetto fondamentale è la mancanza di demo~
crazia. Voi avete degli statuti che sono con~
tra le leggi vigenti suna cooperazione; fate
degli statuti nei quali stabilite che il presi~
dente de¥e essere una creatura dell'ente, ma~
gari un funzionario den'ente, pagato due vol~
te dan'ente stesso.

Per quanto riguarda, ad esempio, la que~
stione delle trasformazioni e dene riconver~
sioni, vi si chiedono dappertutto ~ ed è sta~
to detto qui anche ieri ~ campi sperimentali
e la ricostituzione di quene antiche cattedre
ambulanti di agricoltura, alle quali veramen~
te va il merito, nel Mezzogiorno e in tutta
Italia, di aver fatto progredire la nostra eco~
nomia agricola.

Non è vero che i'agricolturasia parassita
dello Stato; il contadino non è un parassita,
il contadino è l'uomo che dà allo Stato le mag~
giori possibilità di progredire, perchè è colui
Cihedà a noi la vita e 'gli alimenti; è il conta~
dina che ha fatto sorgere, specialmente nella
Italia meridionale, un grande mare di albe~
l'i, quegli uliveti argentei di cui vi vantate
letterariamente. ma che rappresentano la fa~
tica dura e continua del contadino sulla
terra.

La relazione di mag1gioranza ci parla de~
gli effetti :della legge n. 949, cioè del famoso
fondo di rotazione Fanfani. Ci dice che in
cinque anni questo fondo di rotazione ha da~
to 160 miliardi di crediti, di cui 83 miliardi
in macchine, 8 in impianti irrigui, 72 in edi~
fici rurali. A ,chi 'sono state .date queste som~
me? Le medie imprese hanno potuto veder
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soddisfatto ,1'89 ,per cento delle proprie do~
mande, le grandI imprese ne hanno visto sod~
disfatto il 21 per cento; per quanto riguarda
le piccole Imprese questo fondo ha appena

'funzionato; su 4 milioni circa di aziende, le
concessioni di credito non raggiungono le 20~
25 mila.

M I L I T E R N J, relatore di maggio~
ranza. Purtroppo il trattore non può operare
in un ettaro o in mezz' ettaro.

D E L E O N A R D IS. N on può ope~
rare. Quindi, quali aiuti diamo a questi pic~
coli coltivatori? Quali aiuti diamo al coltiva~
tore diretto, attraverso questa forma, da vo!
magnificata, di contdbuto dato alle aziende
agrIcole? Questo contributo è stato dato alle
grandi imprese, voi sapete in qual modo!

M I L I T E R N I, re latore di maggio~
ranza. Alle medie imprese in prevalenza.

D E IL E O N A R D I :S. Io non so come
calcolate queste piccole e medie imprese, per-
chè comprendete fra le piccole imprese, per
esempio, anche quelle di cento ettari. Dal vo~
stro specchIetto la distribuzione della pro~
prietà risulta fatta in questo modo: da una
parte ci sono le grosse aziende, categorie
nelle quali comprendete quelle che supera~
no i 500 €ttari, ma il complesso di queste
aziende, diviso per il loro numero, dà una
media di 1.600 ettari per ogni proprietario.
Invece, per quanto riguarda le piccole azien~
de fino a dieci ettari, la media si riduce a due
ettari CIrca. Quante e quali sono le proprietà
inferiori ai 2 ettari? Come si viene incontro
alle loro necessità? Le aziende di queste d:-
mensioni non hanno goduto di questa forma
di credito, nè potranno goderne. Voli stessi
parlate della legge n. 31, parlate della neces~
sità di dare dei contributi a queste aziendi:,
ma i fondi dove sono? Il nostro bilancio non
ha stanziamenti a questi fini.

Ora, come dicevo, chi veramente è in crisi
non è la grossa proprietà fondiaria. La gros-
sa proprietà fondiariacontinua ,a riscuoter;:
i suoi fitti, continua ad aver,e la sua r1parti~
zione di prodotti, continua a vendere quello
che le spetta con il ma,ggior 'guadagno. Chi

veramente l1isente ,di questa grave situazio~
ne dell'agricoltura italiana sono specialmente
i piccoli e medi contadini, coloro che hanno
co.stltuito le nuove proprietà, che hanno pa~
gato queste proprietà a prezzi molto eleva~
ti. Ho qui un caso che per brevità di tempo
non citerò, ma è uno dei casi limite, non è LP1
caso sporadico, come vuole affermare Il se~
natore Salari. Una certa signora ha acqui~
stato da un proprietario espropnato il terza
residuo per 18 milioni, e ha poi venduto la
metà che spettava a lei per 9.0 milioni a 21
contadini, i quali sono stati abbindolati d;).un
cosiddetto avvocato deU'ente di rifomna, man~
datario della proprietaria o mediatore, che
dalla vendita della terra si è assicurato una
ben lauta mediazione. I contadini, per avere
la terra, hanno versato delle somme sotto ma~
no, somme che non sono finite nelle mani dol~
la proprietaria, per cui oggi è in corso una
causa. Ma questi contadini sapete quanto
pagano la terra? 40.o~500 mila lire per e~ta.~
ro: quella stessa terra che l'ente di riforma
ha pagato 70~75 mila lire per ettaro. Badate
che non è un caso unico, ce ne sono m0lLi
altri. Ciò vi dice che il contadino non vuola
abbandonare la terra, ,che il contadino non. è
in condizioni di andar via dalla terra, e, se
l'abbandona, è perchè non ce la fa più, perchè
è veramente in una grave ,condizione, queJla
stessa grave condizione in cui si trovano an~
che gli lassegmatari dell'ente di riforma.

Intanto in Puglia, in Lucama ed in altri
comprensori l'ente ancora non ha fatto che
il 50 per Icento dei contratti definitivi, e vi
sono ancora 55.000 ettari espropriati da as~
segnare. Sapete quanto dovrebbe riscuotere
l'ente di riforma in Puglia e in Lucania nel
1959~60 dagli assegnatari? Circa 5 miliardi
di lire, come risulta dal suo bilanaio di pre~
visione. Questa è la situazione grave degli
assegnatari, non sOllodi questo ente, ma di
quelli di tutta Italia. Ci sono molte domande
di contadini che vogliono la terra, che re~
s,tana insoddisfatte perchè gli enti lUon sono
in condizioni di provvedere alle opere di dis~
sodamento delle terre espropriate non an~
cara assegnate. Ad esempio l'Ente Puglia e
Lucania ha permutato con la ditta latta di
Ruvo dei terreni a vigneto e mandorleto, che
erano stati espropriati, con una terra a bo~



Senato della; Repubblica

]
27'" SEDUTA

~ 6018 ~ III Legislatura

22 MAGGIO1959ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

sco; si tratta de,l bosco deBa «Scopia,rella»
esteso circa 190 ettari, che ancora non si rie-
sce a t,rasformare ,perchè è sottoposto a vin-
cOllo idrogeologico. Abbiamo dunque pagata
al proprietario deUa terra che oggi non può
essere di.stribuita ed aSlsegnata ai 'contadini
che la doman:dano, perichè non vi sono fondi
per le trasformazioni e perchè un altro ente
statale, dipendente daJl medesimo Minist.ero
dell'agricoltura, pone inciampi alla sua di~
strihuziane; quesitO'per la politica che la De~
mocr'azia Cri1stiana ha fatto per favorire i
grassi terrieri esprapriandi.

Questo che denunziamo non è un caso sin~
gola, è un sistema che si estende a tutti gli
altri enti di rifarma. È necessario pertanto,
che la politica governativa, abbandonando al~
cuni schemi di ottimismo e di faciloneria, si
ponga effettivamente sul terreno di un aiuto
alla piccola e media pYOlprietà, di un aiuto ai
coltivata l'i diretti.

In questo momento voglio richiamare l'at~
tenzione del Governa sul problema del grano.
Per .quest'anno noi faremo, ancora l'amma3~
so del grano; alla Camera dei deputati èsta~
to presentato un progetto di legge perchè ef~
fettivamente l'ammasso del grano sia a di~
sposizione dei coltivatori diretti. Ora noi vor~
remmo avere dal Ministro Idell'agricoltura la
gamnzia che questo progetto di legge sarà di~
scusso con urgenza, in modo che nella pras-
sima campagna granaria non si ,condannino i
cùllta.din~ Gi-JE:i:>i:>eie

"
SCalUlGi-ti » Pel" il PiE:ZZI)

del grano. «Scannati » è un termine che usa~
no i contadini e io lo ripeto qwi in ISenato: è
indispensabile che a questi protagonisti .della
nostra agricoltura, a questi uomini che vera-
mente hanno dato tutti se Is.tessi, per il bene
della terra e per il bene del Paese, sia resa
la giustizia che domandano. (Vivi applausi
dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Di Grazia. Ne ha facoltà.

D I G R A Z I A. Onorevole Presidente.
onorevale Ministro, onorevoiJi !calleghi, inte,r~
venire nella discussione sul bilancio dell' Agri~
coltura significa assumersi un compito assai
arduo, specialmente nel momento ,attuale, in
cui si agitano vasti problemi concernenti lo

avvenire stesso dell'agricoltura italiana, è
mentre se ne Istudia l'inserimento nell' eco~
nomia europea. .Per ,queste considerazioni, e
tenuto conto della mia limitata esperienza in
questo settore, mi ero deciso a non prendere
parte attiva alla di.scussione di questo bilan~
cia. Poichè, ,però, nella relazione dei due va~
lorO'si colleghi Desana e aVtiliterni, relazione
di ampio respiro e di elevato contenuto tecni-
co, non ho trovato un capitolo che riguardas~
se specificamente l'agrumicoltura, intesa co-
me caltivazione speciailizzata, ha sentito H bi-
sagna di intErvenire, per esparre a questo
onorevale consesso, lo stato in cui versa attual-
mente la nastra agrumÌicoltura, e per suggeri-
re le pravvidenze gavernative che si impon~
gono can estrema urgenza, se si vuole sal~
vare, l'immensa r:icchezza castituita da!gli
agrumeti, formatisi attraver,sa secoli di la~
varo e di sacrificio" dal :sicuro crallo nell'urlo
cantra una 'concorrenza agguerrita e te-
nace.

Già nel novembre dello scorso anno, in~
tE'l'venendO',ebbi a praspettare .an'allara M.i~
nistro dell'agricaltura, anorevole Ferrari Ag-
gradi, le difficoltà che si manifestavano, nel
callacamento dei nostri Iprodotti agruma.ri
all'e.stero, esponendo quaE erano, a mio av~
viso" le cause determinanti del ristagno delle
esportaziani e chiedendo, rinterventa dello
Stata, affinchè can un'aziane preventiva si
evitasse il riprodursi delle condiziani che
hannocandotta aH'attuale stato di crisI. In
tale .occasiane, le ragioni da me esposte n01~
furono, ritenute rispondenti alla realtà, e le
respansabilità della situaziane di ristagna
che si andava delineando, fu lattribuita alla
incapacità organizzativ.a dei produttori. Al~
la luce dei sU0cessivi sviluppi della situazio~
ne agrumaria, mi permetto ,di ritornare sul-
l'argamenta nan salo :per insistere ,sulle cause
che ancara permangono, ma per ridurre alle
reali praporzioni le responsabilità dei pra~
duttori e degli espartatari che operano in
un settore così travagliato e tanto vitalIe del~
la nostra econamia.

La pragressiva perdita dei mercati :esteri
si può senz'altro ritenere determinata dalle
seguenti cause principali: 1) slealtà commer~
ciale di qualcuno, dei nostri es:partatori;
2) 'concarrenza di pradotti di molti altri Pae-
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si, non soltanto medIterl'lanei, ma anche del
Sud Mrica e deiUe Americhe; 3) mancata
ricerca di nuovi mercati, specialmente nel
Paesi o'rientali. Di questi punti ,solo il primo
può essere imputato agli esportatori, e sOllo
in parte, perchè il controllo di un ente sta-
tale, con l'apposizione de,l marchio di qUlaHtà,
avrebbe sicuramente eivitato gli spiacevoli
eventi che si sono verÌ'fi!cati.

Questa direttiva ,è stata seguita già ne!
periodo del regime fascista, durante il quale
una ,notevo!le schiera di dottori in agraria
era stata adibita al severo controllo del pro
dotto agrumario, controllo che non si limita-
va alla qualità ma anche all'uniformità ed
all'assenza di parassiti, assicurando così, at~
traverso un marchio di verifica, la continui~
tà deil buon nome che i nostri prodotti ave~
vano acquisito nei mercati esteri. Molte f3~
tiche sono state affrontate e molte rinunzie
accettate in ogni tempo dai nostri esporta~
tori, per mantenere alto il nome ed il pre-
stigio dei nostri prodotti, che sono stati s~m~
pre preferiti, anche se il prezzo di acqnisto
è risultato più elevato di quello dei prodotti
concorrenti.

Dispiace certo oggi invoeare dallo StatJ
questo controllo, che potrebbe sembrare det-
tato da disistima nei confronti dei nostri
esportatori, ai quali la N azione deve ricono.
scenza per la loro fatica ardua e molto spef'~
so assai rischiosa. Tale controllo, peraltro,
oltre che prevenire l'inconsulta azione di po~
chi, anzi di pochi,ssimi esportatori senza scru-
poli, tutela la reputazione dei nostri prodotti
e gli intereslsi della grande ma,ssa degli es,por~
tatori, evitando i gravi inconvenienti di una
esportazione incontroHata. È nece1s1sario,q'Uin~
di, riÌchiedere ÌIlmaYlchio di cOlIltrorllosu tut-
ta la mel"lceagrumaria che v,arca i nostri con-
fini. N on vorrei essere pedante nell'insistere
sulla necessità di tale controllo, e voglio au~
gurarmi che non sia necessario il controllo
del controllo.

In quanto alla concorrenza, basata prin~
cipalmente sul costo dei prodotti dei mer,cati
esteri, sono stati proslpettati diversi accor-
gimenti per metterci in condizione di resi-
stere alla concorrenz'a e in grado di porter
offrire i nostri ,agrumi a prezzi non certa~
mente inferiori (perchè ciò è impossibile

per le ragioni che esporrò) ma almeno non
molto superiori, continuando così ad essere
preferiti per l'insupera;bille fra,granza '€ ric-
chezza dei loro componenti chimici e vi~a~
minici.

Per il raggiungimento di tali obiettivi, ne-
cessIta assolutamente la riduzione dei c03ti.

A questo punto io mI domando se è pos-
sibile ridurre il costo degli agrumi, e deside-
ro che gli organi del Governo controllino
ed accertino la veridicità di ciò che sto Iper
esporre sull'argomento. All'interrogativo ri~
sponda, con molta chiarezza e senza inlfingi-
menti, così come la necessità del momento
me lo impone nell'interesse dell'economia ;leI
nostro Paese, nel modo seguente: è possibile
l'Iidurre i costi di pr0'duzione, in milsura pe~
l'altro assai relativa e sempre subordinata,..
mente ,a1gliaiutI che dovrebbero venire dal10
Stato e che dovrebbero corroborare i nostri
sforzi e la nostra buona volontà. Richiaman-
domi al mio precedente intervento, del no-
vembre SC0'rso,in cui esposi le diffi,coltà ,col~
turah proprie dei nostri agrumeti in rap~
porto a quellli di altre N azioni concorrenti,
desidero ricordare che, mentre gli impianti
di agrumeti delle altre Nazioni sono in pre-
valenza a carattere industriale e cioè alta-
mente meccanizzati, i nostri impianti invece,
fatta eccezione per pochissimi, non possono
'lltilizza,re la meccanizzazione, perchè nella
maggior parte dei casi i nostri a,grumeti ?O~
no impiantati sulle falde collinose delle zo~
ne ca1caree e sulle pendici delle zone vulca-
niche che, per la loro configurazione, con~
sentono soltanto >l'impianto di gial1dini a ter-
razzamento, molto spesso assai ristretto 8d
in pendio, tale da non consentire l'utilizza-
zione di moto~zappatrici o di altri mezzi mee.
oanici.

Esistono, è vero, de'gli agrumeti impianta~
ti su pianori, a largo raggio, che potrebbero
consentire l'utilizzazione meccanica, ma qUG-
sti terreni in prevaIen7Ja argillosi, oltre a
non dare un prodotto pregiato, si prestano
male a tale ,coltivazione arborea per la len-
tezza della crescita del1a pianta e per la fre-
quenza delle malattie alle radici (quale esem~
pio il marciume radicale) dovute alla perma-
nenza, oltre il limite sopportabile, nella zo-
na vegetale, di acqua trattenuta dalla pre..
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senza di argilla in eccesso, la quale favori~
sce lo sviluppo dei parassiti de,l gruppo ifo~
miceti, che determinano la mortificazione
delle radici deUa pianta, mentre in estate ~a
retmzione dei terreni così Icomposti deter~
mina notevoli spaccature e quindi fratture
delle radici specie nelle parti di ,stali più im~
portanti perchè adibite all'assorbimento dcl~
le sostanze nutritive ed al ricambio.

Necessita aHora in questi terreni a caratte~
re prevalentemente argilloso praticar.e, lad~
dove possibile, larghi e numerosi drenaggi
aperti, in tutto il terreno e lungo i filari, per
agevolare lo scolo delle acque e prevenire
l'infezione radicolare.

Questi accorgimenti comportano spese non
indifferenti non solo d'impianto ma anche di
manutenzione, in quanto i movimenti di di~
stensione e di retrazione del terreno argi1lo~
so caus,ano annualmente la caduta dei mu~
retti che costituiscono i drenaggi, e d'altra
parte non consentono l'utilizzazione di appa~
rati meccanici come potrebbe apparire ad un
primo superficiale esame.

Si ripete, cioè, quello ,cheavviene per le
colture agrumarie nei terrazzamenti dei ter~
reni ,coIlinosi ed a pendio, con la sola ditfe~
renza che in questi terreni il terrazzamento
è a forma scalare mentre negli altri, cioè nel.
le pi,anure, il terrazzamento è in superficie
piana ed è r,appresentato dai muretti .che co~
stituiscono i ,canali di drenaggio.

Tuttavia anche nei nostri agrumeti così
costituiti, con accorgimenti ed ingegnose ma~
novre, gli agricoltori stanno già sfruttando
ed utilizzando, dov'è possibile, questa nuova
tecnica >culturale meccanizzata. Ma la mano
d'opera resta sempre in prevalenza, e quind:
il costo di coltura .può eSiSel1ediminuito di
un'aliquota che, ,a mio giudizio, non segna il
10 o il 1>5per cento. Vi sono ancora altri fat~
tori che inci,dono sul costo dei nostri prodotti
agrumari, e fra questi prevalentemente l'ac~
qua per l'irrigazione.

Vi ,sono agrumeti nei quali l'erogazione
dell'acqua rappresenta, a dir poco, il 25 per
cento delle 'spese generali di coltura. Non vi
sembra esagerato? Ma purtroppo è la verith ;
infatti in questi casi il costo di un'ora di ,ac.
qua, per irrigare 'Un nUmero di piante che

oscilla da '50 a 60, si aggira sulle 4.000 ed
anche sulle 5.000 lire a turno.

Per rendervi meglio edotti, rkordo a me
stesso che l'erogazione dell'acqua in molti <lei
nostri agrumeti migliori, e cioè in queHi im~
piantati sui terreni vukanici, arenari, o sab~
biasi, viene fatta quattro volte al mese; at~
traverso questi dati potete desumere l'alto
costo dell'acqua da irrigazione, costo che in~
cide notevolmente sul complesso generale di
coltura.

N elle altre N azioni, come la lS;pagna, la
America, il Sud Afrioa, la T'unisi,a, eccetera,
il costo dell'acqua è di gran lung,a inferiore
ed in molti luoghi si aggira su cifre quasi
irrilevanti.

Ad aumentare i costi dei nostri agrumi,
contribuiscono anche le spese inerenti alla
lotta antiparassitariaancor:a basata su mez-
zi costosi, ,quali la fumigazione e l'irrorazione
con sostanze insetticide. Il costo della mano
d'opera, per quanto contenuta nei limiti mi~
nimi, tuttavia permane indispensabile, come
detto sopra, per Il'impossibilità di ridurla
e di sostituirla con mezzi meccanici, e rap~
presenta una fra le principali voci del costo
elevato dei nostri agrumi.

Le imposizioni tributarie e aSlsicurative, a
car:attere sempre crescente, ,spesso rfiniscono
con l'assorbire totalmente la sparuta quota
di utile; il prezzo dei concimi chimici si man~
tiene assa,i elevato ed ancor più il prezzo di
Ciu.<òlli0i~garlici, spesso moìto ìomani dal po~
sto di utiJizzo, senza parlare poi delle grandi
,difficoltà che si incontrano per il trasporto,
a causa della deficienza e spesso ,della man~
canza totale di trazzere e di 'strade interpo~
deraIL

A questi oneri dobbiamo aggiungere quel-
li provenienti dai danni di natura metereo~
logica, imponderabilie non dominabili, che
rel1Jdono spesso infruttuoso il lavoro compiu~
to; e poichè i danni metereologici sono pHr~
troppo abbastanza frequenti, a me pare giu~
sto criterio valutarli per il 1'5 e il 20 per
cento sulle spese generali. A questo punto mi
corre l'obbligo di precisare un dato impor~
tante, e cioè di vedere fino a qUalI punto i
produttori di agrumi, che sono aecusati di
incapacità organizzativa e cooperativistica,
siano vemmente responsabili.
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L'attività organizzativa e cooperativistica,
se ben espletata, potrehbe influire in misura
considerevole sul mantemmento dei mercali
esteri attraverso molteplicI indirizzi, per
esempio quelli di carattere reclamistico; di
riduzione di spese d'imballaggio; di mante~
nimento di rappresentanti e di col1ocatori
sui vari mercati; di cura della regolarità e
delIa tempestività di immissione del prodotto
sui mercati al momento 'giusto; Idi .a.ttrezzatu~
ra anche all'estero di ,capannoni e di frigori~
feri adatti alIa recezione e conservazione tem~
pomnea della merce; di accertamento delle
particolari preferenze dei diversi mercati
verso una determinata qualità di frutto, ec~
cetera.

Indiscutibilmente, queste fonme assoCÌtati~
ve e cooperativisttiche possono r'app.l"es,entare
una valtida arma di dif1esa nelle manli dei
produtto.ri, i quaE verrebbero a godere anche
del beneficio deUa scomparsa del:l'int8tl"lllle~
diario e cioè del commerciante, iln quanto. il
produttore, attraverso la sua co.operativa, di~
venta anche e:sportatore.

Ma ,la cos.tituzione, ,l'.attiv,ità e la pe,rma~
nen~a in vita di queste forme as.sociative com~
porta.no un bagaglio norn indifferente di spe~
se che naturalmlente irncider,anno slul co.sto del
prodotto.

Nella mia Prov,incila e fors'e in tutta 1'Isola
e forse in tutta l'Italia meridionale, ove al1i~
gnano gli agDumeti, la prevalenza dello spirito
individualistico, e forse l'amara esperienza e
delusione dei tentativi ,as:sociativ,i, nancon~
sentono di ricorrere a que,ste forme.

Questa ma,ncata capaci.tà assoeÌatiVìa è la
unica colpa ,che ci si può addebitaDe e che
noi ,in parte ammettiamo. Ma mi si permetta,
a ques.to punto, una dom,anda che a m.e Stem,..
bra legittima: queste forme assocIative tan~
to dec,antate, se .attuate, riusdrebbero. ve(l'a~
mente a risolvere i,l problema de1,1aconqui1sta
e del mantenimento dei mercati eSited? O
non avrebbero solamente efficaeia margina~
J'e?.o Thonsi tratta invece del tentativo di tro~
vare a tutti i costi una giustificazione mora,le
per masche:mre e gius.tificare lo scarso. inte~
riesse del nostro Gov1erno per que,sto pro~
blemla?

Quali provvedimenti sono stat,i presi o per
lo meno tentati da parte dei nostri Mini,steri

per ailutare la nostra esportazione? In qual
modo è stato ,asicoltato l',ansioso .aHarme pro~
veniente dagli agrumicoltori? Quali delle tan~
te provv,idenze richieste per prevenire ed
attenuare questa cri,si ,sono state accetta;t;.e?
A me pal1e che il sHenz,io sia stata la risposta
a questi quesiti.

Un"altm nota di accusa rivolta agli agnl~
micoltori è quella inerente a,]ll'incapacità di
selezionare il ,prodotto in pochissime 'e pre~
giate specie. Anche qui è giusto precisare,
una buona volta e per sempre, che simile ac~
cusa è infondata e viene mantenuta '8 tra~
smessa da elementi incompetenti e che vivono
fuori dell'ambiente agrumario. Infatt,i le va~
rietà dei nostri agrumi sono Ipochissime ed
apprezzate nei vari merca~i, ognuno dei qua~
li richiede ora l'una ora l'altra varietà.

È inutile d'altra parte s.tandardizza,rle in
Thna o due soIe varietà i nostri ,agrumi, in
quanto ,non si risolv1erebbe ugualmente la cri~
si sulla qua,le questo aspetto non incide neall~
che in modo marginale.

Gonc.ludendo, la ,riduzione dei costi, in que~
sto momento, le in questa situaziorne, è ben
poco attuabile, ma potrà essere gradualmelll~
te reaHzzata qualora lei, onorevole Minirstro,
voglia venirci ,incontro con una serie di prov~
vedimenrti opportuni che mi permetto di elen~
care: e cioè dotando gli agrumeti di .acqua
a basso costo, con la costruzione di bacini
montani, e li'noItr:e di elettricità e di stmde;
riducendo i,l prezzo dei concimi chimici e
quel,lo :dei mezzi mecCianici; riducendo il tas~
so di interesse del credito agrario e di quel~
10 fon.dia:r.io in modo che non superi il 3
per cento; intervenendo col 5'0 .per cento di
contributo neUe ,spese di fumi,gazione e di
irrorazione.

A tal propos,ito, mi permetto di chiedert>
all'onorevole Ministro se non creda utile uno
studio di agg"iornamento Isui si,stem~ di di~
sin:fiestazione og"gi adottati, in v:e<I'Iitàmolto
costo.si, per trovare de,i possibili accorgimenti
che ne riducano il costo, e se non creda ne~
cessario anche intervenire modificando l',at..
tuale apparato burocratico del Commissaria~
to anticoccidico.

Come v'ede, onorevole Ministro, gli agru~
micoltori non chiedono provvidenze che pos~
sono contrast,are con gli impegni rassunti dal
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nostro Paes€ ,con l'O.E.C.E., e cioè premi di
esportazione o altre garanzie, come fanno lie
altre N azioni concorrenti: Spagna, Israele,
e,c,cetelra.

Gli agrumicalto,ri chiedono, soltanto aiuti
tendenti a ridurre ,i costi di produzione e un
rigoI1oso controUo sulle espoI1taziO'l1i,e ricor~
damo ai Ministeri c,ompetenti ,che con gli ac~
cordi commercia,li sti pulaticon le altre N a ~

2!ioni, oltre ai prodotti industriali ed ai ma~
nufatti, l',ItaIi.a plUòdare in cambio altri pro~
dotti pI1egiati e .cioè gli ,agrumi; chiedono
ancora, sempre nei limiti del possihUe, di al~
largare ,l'area di esportazione anche verso i
p1aesi orienta1i, come fanno del r,esto a1tr9
N azioni occidentali; che siano ridotti i noli
ferroviari per il trasporto degli agrumi fino
alla nostra frontiera; e, dulcis in {undo, una
notevole, anzi notevoEssima riduzione dei con~
tributi uniHoati.

Onorevole Minisltro, la brev,ità del t,em:po
cO'I1cessominon mi consente di chia,rire mol~
ti a,ltri aspetti dell'attività agrumaria del no~
stro Pa,ese, non II1Ienolinteressanti di quelli
già da me p,rospettati,e pert1a1ntomi avvio al~
,la concllusione di questo mio hreve intervento
0Onfermandole ancora una volta che gli agru~
micoltori aspettano con fiduciosa attesa tutti
quei pI10vvedimenti che la sua ben nota intel~
ligenza ,saprà e cl"ederà di adottaI1e per inco~
ra:ggiaI'e questo settore della nost,ra agri~
coltura.

In questo momento, in iCuil'agrico,ltuT3 del
nostro P,aese risente tanto sf,avor'evolmente
dei disalgi dovluti aHa fase di ass,esbmento
economioo mondi,ale, gli agrumicoltOiri itaIia~
ni non 81 scoraggiano per la erisi che li tI1a~
vlaglia, anzi con più energia si sforzano di
supera:rne gli os,tacoIi, non solo curando di
J:1idurJ:1ei costi di produzione, mia anche sfor~
zandosi ,di aumentare la produzione di un pro~
dotto sempl'e più f,rag,rante ed 3Ipprezzato.
Essi promettono di non arrestarsi neHegran~
di opere intmprese di trasfolrirnazio'ne fon~
diaria, e quindi di nuovi impianti di ag,ru~
meti, fkliuoioslinell',avvenire della nostra agri~
ooltUl'a, che certamente troverà il suo gius,to
pÙ'sto nel Mie~cato ,comlUneeuropeo, convinti
come 'sÙ'noche il 10.1'0contributo di lavÙ'ro è
contributo di potenza economica alla nostra
P,atria. La s'Brietà e l'::\.udacia dei 1l0,st;I1iagl'i~

eoltori, l'intellig,enz,a e la laboriosità dei no~
stri 1avoratorli lagricoE gal'a'lltilscono a lei,
onorevoIe Ministro, questo impegna. L'aplplas~
sionata volontà che Iei, onorevole Ministro,
dimostra nello studiare e risolvere i mÙ'ltepU~
ci problemi che assiUano la nostra agricolbu~
l'a è per nai sicura ga:mnzia di superamento
dell'attuale crisi e di avvio ve~so un'èra di
maggiore benes,s'e,re,eprosperità per la :no.s,tra
agricoltum. (Applausi dal centro. Congratu~
lazioni).

P R E' S I D E N T E. È iscritto a par~
Iare il senato~e MliHl1o.Ne ha facoltà.

1MI L I L L O. Io non farò, si'gnori se~
natori, un di's,corso di carattere programma~
tieo, ossia un discorso, che, come si suole in
occasione dei bilanci, dia modo di esporre i
termini generali della linea politica che si in~
tende proporre al Parla:mernto e al Paese. C:re~
do che le di,sclu:ssI1onidi questo tipo, ripetBn~
dosiSlpes,so 3legli stessi te,rmini di amlO in
anno, serv,ano soltanto in definitiva ad a:iuta~
re i,l Governo ad eludere i problemi concretL

Mi ast,er:rò anche deliberatament,e daU'8i~
centua:re liedivergenzle pur profonde, che esi~
stono ~ e tutti lo sappiamo ~ tra noi e la
vostI',a parte politiea. Sono 008e ris,apute, so~
no cos'e che il Paese conos,ce. N on parl,erò
quindi o meglio non ripar'lerò questa volta
di queHe che l'o:norev,ole Segni ha voluto chi'a~

!!'!f'-':'9 ::i:foY~(; '.'&ghe ed ~n.(;e::."te, u'J.,a, ,:;t" p''''l'
noi conservano pi'ena validità ed atbualità: la
riforma fondiaria e quella cÙ'ntr;a:btuale.Pen~
so sia più utile in questo momento CelrCaI"€,
calme mi pmpongo di f,are, di individua,re i
punti, per così dire, acquisiti nel dibattito in
COiI~So,sui problemi dell"agricoltura: punti slui
qua,li oI'ma,i convergono i vari settori della
pubblica opinione e non soltanto questa o
queUa pa,r!Ì:1epolitica, e che mi pare siano
parecchi. Qluali sono questi punti?

l,l primo è che l'agrico.Itlul'a versa in una
situaz,ione di ,estr,emo disagio. Se qualcmnÙ'ha
paura di pa,r:la,re di crisi, se ha paura delle
parole, si ,accomodi pure, pa,rli pure pudi~
eamente di difficoltà, usi tutti gli eufemi,smi
che vuole; ma che le condizioni in cui si svol-
ge l',attività ag,ricola, siano gravi, credo che
orm,rui non sia più negato da nes,sun osser~
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vatoTe serio. Lo ha ammess,o anche l'onore~
vole Sieg,ni nel presentar,e il suo Governò.
« Il problema dell"ag,ricoltum, ~ egE ha dert~
to ~ si pl'es,enta da decenni in UaHa in tel'~
mini di estrema gravità », Possiamo aggiun~
gere, cOIntranquiilIa >cos.cienza,che oggi ha as~
sunto carattere di urgenza se non di emel'~
genza, come riconoscono anche gli ottimisti
più ir.r,iducibili, queUi per i quali tutto va be~
ne, sempr'e bene.

Ma c'è un 'secondo punto sul qU3.lle ormai
concol1dano uomini ed economisti di ogni par~
te poIitica, uomini rappresentativi di tutti j

ceti agricoli :ed è che la crisi dell'agricoltura
itali,ana no,n è che la c.1'is,idella piccola e del~
1a media impresa contadina. Ci è 3.lrrivato II'le-
centemente per,sino l'oThorevole Bonomi, che
secondo le buone regole del corporativismo
finora aveva ,sempre parIato .di difesa dei
prodotti ag,ricoM e di sostegno dei prezzi. Og~
gi anch'egli è costretto, Idallapreslsione delle

stes-s.e masse di coltivatori dir,eUi ,che tutto~
l'a lo seguono, a riconoscere che in realtà
non di questo si tr3.ltta, ma della dif1esa e del
soste,gno da dare aUe picco},e e medile im~
pres'e. E/d è naturale che sia così, non può
che essere così in un Paes.e come 1':I:tali1a, in
cui non meno dell'84,2 per cento deli1a '8Up'er~
fide produ:tt.iv'a è cOlperta appiulnto dia pic,co~
le aziende di coltivatori diretti, di piccoli IPTO-
prietari, di mezzadri e coloni e soltan,to Il
15,8 per cento ~ sono cifre che rilIevo dalla
tabella allegata ana J:1elazionedi maggioran-
za ~ da imprese capitalistiche, in un Paese
'Cioè in cui la spina dorsale dell' agricoltura
è costituita dalla piccola e media impresa.

Allora è inutile parlare g,ener,jcamelnte di
erlisi dell'agricoltura.P,a,r1i3,iffio p'iù prlecis'a~
mente di crisi della pkoola e dena media im-
presa contadina. E che di c1,isi s,i tmtti è
dimostrato da cento dati. N on starò a indi-
call1i, non elencherò, come di solito si fa in
sede di billancio, indici statistici, del resto
noti a tutti. Basta dar'e uno sguardo anche
qui alle tabeUe di pagina 6 della ,relazione di
maggioranza slui debiN e sul carko di impo~
sie che grav,ano sUiWa1gricoltura per vederle a

che punto siamo: dai 209 miliardi di indebi~
tamento nel 1954 si pas,sa a 276 ne,l 1955,
334 nel 1956, 385 del 1957 e 400 nel 1958,
mentre da 202,6 miliardi di ,imposte e altri
oneri nel 1953 si sale ai 267,8 del 1958. E
chi ne ha vog.Iia PUò consultare le altre dfre.

Indebit3.lllIentocrescent'e, oneri crescenti
dunque, non suH'agricoltuTa ma sul:la pic:cola
proprietà e la picwla imIPTesa, che è quella
che suhisce il m3.lggior peso.

M I L I T E R N I , relatore di maggioran~
za. Voi dite che }la piccola impresa non ;rie~
see ad avere cred,ito.

M I L I L L O. Quando possono, i :con-
tadini evitano di rieo~r€'re al credito perchè
per essi il credito è :di difficile accesso e s.e
vi ricorronO', spesso subendO' condizioni esose,
non è per eseguire migliorie, ma per fron~
teggiare i bisogni quotidiani, per pagar le
tasse, per il ,sostentamentO' del:la famiglia e
non mi direte ehei debiti di questo tipo siano
segni di bene'ssere O'di progreslso.

Del resto, questo è normale, no l'm,alle p'er
chi vede chiaro nella dinamica dell'economia
capitalistica. :L'3.lgricoltul'a è sempre s,tata
campa disf,ruttamento da parte dei gruppi
capi,talisiJici più agguerriti, più forti che so~
no i gruppi del cap,itale finanziario ed indu~
striaJe.

È chiara che finchè questi gruppi gadono
di una potenza limitata, magari per effetto
dei 10'1'0stessi contrasti e delle rivalità inter~
ne, la loro pressione prevalentemente sarà aY~
vertita dai ceti rura.Ii più indifesi. Ma, nel1a
misura in cui si manifesta e si aggrava il
fenomeno della concentrazione monopolistica,
man mano ciaè che il principio del massima
profitto trova, come nel nostra Paels.e, un'ap~
plioazione sempre più aspra e spietata, lo.
sfruttamentO' non si ferma alle categorie più
umili, più diseredate, ma investe masse sem~
pre più vaste, aziende di sempre più ampie
dimensioni, fino a raggiungere la proprietà
media e i contadini che un tempo potevanO'
chiamarsi benestanti.
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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue M I L I L L O ). Le cause di qiue:sto
stato di cose o almeno alaune di esse sono
state ormai puntualizzate, ben individuate
ed ammess'e universalmente. La prima causa
è data dagli alti prezzi dei prodotti indu~
striali necessari all',agricoltura, e in pa,rtico~
lare dei concimi e delle macchine agrico1e.
Basta aprire un qualsiasi giornale, specializ~
zato o non, di qualsiasi tendenza poliu'ca per
constatare che la pro.testa contro. l'ecces,siva
'incidenza dei prezzi industri,ali sui cost:i cli
produzione dell'agri0O'ltura è unanime.

,8eoOlnda causa, alUch'essa da tutti ricorno~
sciuta, è la pressione tributaria, divenuta in~
sostenibile. Terzo, il pessima funzionamento
del credito a'graTia e la carenz,a di aapitali rl~
Jpetto alle esigenze di sviluppo tecnko~pro~
'~uttivo e di mig;lioramenvo fandiario delle
aziende.

Vii è fo.rse in Italia quakuno che abbia a
ladarsi del fUITlzionamento del creditO' aJg,r~~
ria? O che trovi giusta e sopportabile J'im~
poslizio.ne fi.gc,alesui oeti rurali? N ess1uno, si~
gnarli, nessuna.

E aHara? AHara, !'!e le valntazi0!!i IO!gli
apprezzamenti sOlno univoci, se su queste
0080eanche g,H uom,ini di Gove,rno ~ Coailne

dichiaranO' ad ogni ocoas'ione ~ sano d'ac~
cordo,no.n deve, nan può essere diiffilCiÌJe
trovare eque 'e adeguate ,so.llurz:ioni, onare~
vole Minis.tra.

CominciamO' dai ,prezZii dei prodatti Ìindu~
striali. L'anorevole Militerni può patetica~
mente auspicar'e fin che vuale lacallabarazia~
ne fra i duesettari fandamentali den'econa~
mia italiana, l'industr,ia e l'agricoltura; ma
la realtà è diversa. Sano i fatti che contanO'.
Guardate ico.ncimi. In accasione del dibat~
tita sulla fiducia al Governo Segni, occupan~
dami di questa problema, io ricoI1da,i che la
costruzione dello stabilimento A.N.I.C. di Ra~
venna aveva suscitato molte legittime speran~
ze di riduzione dei prezzi dei cOlncimi. L'ono~

revole Mattei nell'inaugurarlo, e ancor prima,
non aveva esitato ad annunziare che sugli
azotati prodo.tti in quello strubilimento, con
i pro.cedimenti nuavi introdatti ,si sarebbe po~
tuta praticare un ribasso almeno de,l30~40 per
centO'. La riduzione invece nan andò oltre il
12~13 ,per cento, dal che io traevo l'induz,ia~
ne, più che ,legittima, che, se un ribassa piÙ
sensibile non si era raggiunta, ciò em da
attribuir,si aLle pressiani e alle resistenze del~
la Mantecatini, detentrice, fino a quel ma~
mento, del monopoliO' o quasi della pradu~
zione in questo campo.

,Do.pa quel mio discarso,si~narli sernatari,
ill cal1S'i1glieredelegata de1la Montecat:ini, in~
gegner Giustiniani, un 'persanaggia di grande
rilievO' nel monda dell'alta finanza, mi fece lo
onare di indirizzarmi una lelttera. Cansenti~
temi di cogliere questa accasione per dare
a questa lettera la rispasta che essa merita.
In essa l'ingegner Giustiniani contestava la
esattezz,a delle mie aff,ermaziani, negando ad~
dirittura che la Monte:catilni sia in ~rada ed
abbia la forza di esercitare pressioni ,del ge~
nere; so.steneva poi che i prez~i dei concimi
in Italia sono lnieriori ai prezzi imernazio~
nali e, non rinunzi.ando a spezzare la 'Solita
lruncia Icontro il casiddetta statalismo, mi spie~
gava che le industrie private debbano fare
i conti con le ,lorO'necessità econamiche, ,con
gli interessi da pagare sui capitali, con le im~
poste, eccetera, mentre le aziende di Stato
godonO' di co.ndizioni di privilegio.

Ora, signo.ri senatari e onorevole Rumar,
a me risulta che, in una speciale seduta del
C.I.P. ~ intendo naturalmente la Cammis~
'siane Consultiva del C.I.P. ~ tenutasi esat~
tamente 1'1l1uglio 1958, ,si di,scusse appunta
la questione del prezzO' degli azotati ed in~
sieme dei fosf.atici, di quei fosfatki che al
tempO' della crisi di Suez avevruno subito un
sensibile aumento, da 80,50 ad 83 per unità
di anidride fosfarica, in ragiane ~ a prete~
sta che fosse ~ delle cres.ciute difficoltà e dei
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maggiori rischi che in quel periodo presen~
tavano i trasporti mediterranei.

NeIla seduta dell'H luglio 1958, dunque,
la Commissione Consultiva del Comitato in~
terministeriale dei 'prezzi era chiamata a ri~
vedere i prezzi sia degli azotati che dei fo-
sfati; revisione più che giustificata 'per ,gli
azotati dalla riduzione dei costi conseguita
nello stabilimento A.N .LiO.con l'utilizzazio~
ne del metano e per i fosfati dal fatto che
la crisi di Suez era passata da due anni e i
noli marittimi si erano normalizzati.

Ghe C'osa laccadde? Aecadde ,che non se
n'e feoe nulla, Slignorisenator:i. Quella ;riu~
nione, alla ,qua,le partecipò, scomodandos,l
personalmente, nientemeno che il capo del
servizio commercia,le deHa Montecatini, un
tale ~ dico 'un tale mia ,gli manco di T'i~ ,

guaI1do perchè certo sarà anche ùui un'au~
,torità ne,gli ambienti finan:z1ari ~ com~

mendator Darui o Derui, fu assai movimen-
tata. Venuto apposta da Milano, 'questo il~
lustre pa,ladino del monopoIio si oppose re-
ei,s'amente ad oglIli -riduzione e per i f'Ùsfatlici
e per gli azotati, 3.11punto che ,si dovette
rinviare ,la seduta 'a;lYindO!illani.La discus~
sione pubblica cedette così il posto ai pour-
parlers riservati, proprio come avviene i.n
questi giorni fm i Ministri degli esteri a
Ginevra: i m'Ùnopo>liInon sono fors'e del1e
Grandi Potenze? E furono trattative frut-
tuose, tanto che il commendator Derui potè
ripart'ire rassicurato per Milano: l'lindomani
fu annunziato senza spiegazioni. che si era
mggii1unto un accordo, per :i,lquale il ribas-
so sugli azotat'i vi sar,ebbe stato .ma limi-
tato a,l 12 'per oento; in comiPeruso non sla~
rebbe stata p,rat1icata nessuna riduzione sui
fosfatici. E in effetti ,i prezzi dei fosfati non
furono ridotti nè al10ra ,nè dopo,sicchè an-
cora 'Oggi ,essi si mantengono a,l ,l:ivello a
cui e'mno pervenuti soltanto per eff,etto di
avvenimenti straordinari e contingenti quali
erano quelli di Suez. Q1ua<lchecosa di simile
a Iquel10che è 'avV'enuto per la henzina, con
la diff,ere[lzache per questa il Par,lamento
ha almeno strappato un certo compromeso
e soprattutto che gli aumenti di prezzo dei
fosfati non va[lno, oome per ùa benzina, a
vlantaggio dir:etto o indiretto dene finanze

statali, bensì esclusivamente del1a Monteca-
tini.

Al10ra questa ,innocente Montecatini è
proprio vero che non ha armIÌ per infiuire
su1la determinazione dei prezzi dei conC'imi
e per esercitare la sua pressione sugli organi
dello Stato? Ma la Montecatini sO'8t'iene che
i prezzi da essa pratioati in Italia sono i più
bassli di tutto ,J'Occidente europeo. Se questo
è ver.o e pur senza ris'pondere, comle potrei,
che ciò proverebbe ,soltwnto che i produttori
tedeschi o francesi sono ancora più ingordi
degli italiani, perchè la Montecatini non
pubblic.a Il'analisi dei suoi costi? Sarebbe
così facile e così c,onvincente per tutti. Si
decida dJUrr1quea diff,ondere una bella pub~
blicazione sUU'laI'lgomentoe il Governo facda
anch'ess.o una ,sforzo, cerchi di costringerla,

~ ohibò, che ho detto mai? ~ di indurla, di.

persuaderla a prendere un'inizliativa del ge~
nere. Questo Isì che sarebbe un buon servi~
gio reso alla causa dell'agricoltum.

Di più, dicevo, la Montecatini se la prende
con le aziende di Stato. Tutti sanno qual'è
il nostra pensiero su questo problema e sulla
necessità di far sì che l'organizzazione e l'at~
tività delle aziende ,statali si ispirino a cri~
teri reali di democrazia e di pubblicità, ma
ognunO' sa anche che l'aspra offensiva sfer~
rata contrO' il cosiddetto statalisma non ha
altri fini se non di bloccare il timido tenta-
tivo che talvolta qualcuna di esse, per e'8em~
pia l'E.N.I., fa di intaccare il monopolio as-
saluto, lo strapotere dei grandi capitani del
capitalismo italiano. Si accusano le azienùe
di Stato di godere di una situazione di privj~
legioche non si sa bene in che cosa consista.
Intanto una cosa è certa, ed è che la Monte~
catini non subisce affatto, come vuoI far cre~
dere, grossi oneri per :gli interessi sui capi~
tali impiegati, poichè da un lato gode dei
mutui di favore concessi dallo Stato ,attra~
verso l'LM.L e altri Enti del genere e dal~
l'altro attinge largamente all'autofinanzia~
mento mascherato attraverso le s.empre pii'!
alte cifre riportate in bilancio a titolo di am~
martamenti. Senza par,lare poi degli utili di
esercizio che nel 1957 ammontarono a
12.443.000.000 (non dico l'ammontare del
1958 perchè non ho potuto procurarmi il
relativo bilancio). Ma allora? Se le cose stan-
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no così ~ ed ecc'Ù ,che lascio La Montecatini

rivolgendomi direttamente all'onorevole Mi~
nistro ~ io pongo una precisa damanda:
non crede l' onarevole Rumor che sia il caso
di riaprire questa questione? Ossia di ripor~
tare all'esame del C.I.P. il prablema dei prez~
zi dei concimi, deg1li azotati carne dei fasfa~
tici? Il C.I.P. è costituito da un comitato di
Ministri, del quale fa parte anche il Ministro
dell'agricoltura, il quale pertanto può sempre
prendere iniziative del genere e tanto più
è legittimato a ,intervenire su questo proble~
ma, in quanto 10 stesso relatore di maggio~
ranza ha dovuto riconoscere che il consumo
dei concimi in Italia ha subito in q\!esti ulti~
mi anni una contrazione.

M I L I T E R N I, re latore di maggioran-
za. Sono aumentati però i ternari.

M I L I L L O. Ma questi sono usati solo
daBe grandi aziende. I piccali agricoltori
non Ise ne ,fidano pe,rchè fra l'altro fino.ra è
mancata una ricerca speritm:e'ntal,e da parte
dei laboratori lufficiali, capace di dimostrare
in mado definitivo ed aurtorevole J'efficacia
deli concimi complessi.

E passiamo ai trattori, .ciaè aHa mecca-
nizzazione. Indubbiamente il parco tratto~
risUca è aumentato in Italia; m:algrado tut~
to il mando cammina. Ma dave si è registrata
'questo aumento? ,Saprattutto nell' ambita del~
le gl'all'di aziende. E nel settore dene pic~
cole e medie aziende a che punto siama?
Qui si inserisce un prablema particolare
TI1Joltoserio: quello della coLlina; un prable~
ma, dice la ,r,elazione di magigioranza, più
grosso del probLema stesso della montagnH.
È vera: la callina, che non è stata forse
tm:ai valutata per Iquellache è il suo effettivo
appo:rtoall'agdcol1JUra nazianale, deve es~
sere una buona vlalta coHacata al centro deHa
nostra attenzione.

Si è tenuto recentemente un impartante
convegno. a Firenze, sotto. gli auspici delll't
benemerita Accademia dei georgafili, sulle
questiani deWagricaltura collinare. Che casa
si è detto in quell convegma? Che fin adesso
troppo e trop,pa spesso si sono sattovalutate
le Ipossibilità della canina, mentre esse sono
assai maggiori di quanto nan si creda. Ma

lo sviluppo della callina è legato in mada
decisivo alla esp,ansione della meccanizzazio~
ne, il che pai ~ essendo la struttura agraria
callinare imperniata sulla piccola azienda ~.~

significa ricerca e produzione in massa da
parte dell'i,ndustria meccanica dei tipi di trat~
tori e in genere di macchine rispandenti alle
malteplici e varie esigenze dei contadini. Ben
15.0 mila trattori potrebbero essere assorbiti
dalla collina italiana, si è calcolato a Firenze.
(Interruzione dalla sinistra). E nan patrebbe
forse fabbricarli, ad esempio, l'Ansaldo Fas~
saM di Genova?

IR U M .o R, Ministro dell'agricoltu,ra e
deUe foreste. IÈ stato uno dei prablemi che
mi 'son'Ù,pO'stoappena div,enuto Ministro ed
ho dovuto riconascere che ci sono dene obiet~
ti Ve difficaltà tecniche che, alla stato, non
sii sono 'ancara potute Isuperare. Il problema
è di ,ordine telcn1,co.

M I L I L L .o. Ma si poss,ono superare
e 10 Stato deve imte:rvenire direttamente per
concorrere la superar1e. Non sii può lasC'Ìa,re
che le cose vadano per ill lo~o verso o atten~
dere che l',industda p:I1ivlata t~aV'i di Slua
convenienza 10 studio e ,la progerttazione di
'questi nuovi tipi e pai ne ,fissi 'i prezZii di
vendita a suo arbitrio. Lo ,Stato può e deve
agire iln una duplice direzione: da una parte
portando le aziende meccaniche dell'I.R.L a
svi,lup'pare la PTodJuzliol'le di!'ett2. CI.i~&(;(;!ii~
ne agricole, dall'altra facendo. 'stabilire e
control,lare i prezzi dal C.I.P., sicchè questo
Ol1gano non funzioni salo se e quando fa
comodo ai gruppi industriali dominanti. Il
C.I.P. si ,è finora disinter8lssata dei prezzi
delle macchine agricOile. Perchè? N on po~
Itrebbe accup.arsene? O vi ,si oppongono la
F.LA.T. e con la F.LA.T. la Federconsorzi
che, c<m1!eè Inoto, ana F.LA.T. è lelgata da
una cOlnv'enz'ione di favlove, a tutto danrno
dell'ag1ricol:bura?

IEICCOdunque un IS8Icondo,slpeClirfico~nvito
che io rivalgo all'onorevole Rumor. Di fron~
te al divario di fondo, ,aM'ini;quo[ntallerabile
squilihrio es'istenrte tra agricoltura e indu~
Istria, io non dico che sii debba arriva,re, co~
me ha declamato demalgagicamente l'onore~
vOlle Bonomi al IPala.tino, au'a pari,ficaz:ione



Senato della Repubblica ~ 6027 ~

22 MAGGIO 1959

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO1270. SEDUTA

tra i redditi dei due settori, ma sem.za dub~
bio 'S,i deve tendere ad aUeggerÌ're il peso
che gl'lava S'ull'attività agrico.Ia ad o.pera del
cap:itaJlis111loindust.riale, dato che, come
bene :ha detto RoslS'i Doria, oggi l'>industr>ia
« s.chiacci1a» l'algricoltura.

]\1::t,iSi'gmori,c'è dell' altIlo, c'è la PIlessione
tributaria.

N on o.ccorre fare deUe cif,re, nè citare
esempi o cas'i limite. Nes.suno oserebbe ne~
gare che veralmlente !non se ne può più, che
i contadini ,sono indebitati fino ai capelli.
Lei, Oinorevole Rumor ~ ,gliene dò atto ~,

ha cosibituita un ciOmitatodi esperN per Io
studia dei carichi fiscali in agricoltura. Cre~
de prOiprio che sia ancora neces.sa~io stlU~
diare? E studi pure. Ma io le assicurO' che
questa del:1e,imposte in ,agricoltura è :rruate~
ria analizzata e approfondita da tempo e, se
un campito si deve ass.egnare ai suoi esperti,
è quello di attingere i 1101'0elementi di giu~
dizio dalla ,es.pel1ie1nzaquatidiana dei canta,.
dini. Perchè Inon fa in modo. che nel suo
comitato non manchi la voce dei cantadini?
Pel'chè ,non chiamja a farne parte i 10:1'0rap~
presentanti :de,sigma1bi daUe 1011'0.oIlg1am.izza~
zioni nazional:i, senza drislcrirminazioni poli~
tiche?

<Comunque, i suo.i es.perti non s.i addor~
mlenrtino a furia di s.tudiare, po1chè H p'ro~
blema è più che matura: è urgente e no.n dì
difficile soluzione, ,se è vero che :finalmente
la stes!sa ono.revale Bonomi ha dovuto accet~
tare luna dei principii fondamenta,}ii da inai
pasti a base della nos.tra battaglli'a in difesa
dei contadini e dell'algricoI1:mra: il principiI)
che il reddito del piccolo pro.prieta,rio cal~
tivator'e diretta è un reddito di lavaro e ca~
me tale Inan può eSlsere as,sogg:ettata a ilm~
pOis.tedestinate per lara istituto, a colpire il
capitale fondiario. Be lei <èd'acco:rda, ono~
revole Rmmor, se anche lei :ritiene indiffleri~
bile la necess!ità di fare quaIchecolsa in que~
sto s,enso, non perda tempo, non si rimet-i:;a
aMa rifarma tributaria di cui si parla sem~
pre senza farne nulla, e faccia al più rpresto
delle magari 1m1adesltema cancrete praposte
legisllative che valgano, a madificare l'attua~
le ardinamenta dei tr:ibutiche più saffacano
la ,piccola azienda: l'imposta fondiaria con
reIative sovrimpaste, l'iimposta sul bes.ti'ame,

l'imposta di .suoce.ssione. Senza parlare deHa
fondiar'ia e dell'imposta besrt1ameche nel ca~
so delle piccole aziende vengano a colpire,
came dicevamo" non un capitale mia degli
strumenti ,di laV'ara ,quaIi .soniOper il com.ta~
dino la :terra ,e ,g1lil3!nimaH,prend~amo l'im~
pasta di .successione. L',imposta di succes~
sione sUll,lapraprietà .cOintadina è una ma~
struosità giuridica e marale. II fondamento
di <questa impasta è dato dall'incremento di
reddito, che si presume der,ivare dal tras[e~
rÌimlento di pr'oprietà a favare del benerficia-
rio. Ma quando i,J trasferimento si riduce
ad lun mutamento del titol,are puramente
formale, quando per la morte del capo" la
proprietà del piccolo ,campii:ceIla in cui era
già 'impegnato 11 lavara >dell'intera famiglia
pa:s1saf.ormalmente al lfiig:lioo aHa moglie e
tutta rimane ,carne pl1ima, s:alva la pe:rdita
di una deUe unità laV'orative che con0arre-
vana alla canduz1ane comune, di quale in-
cremento del reddito si può parIare? L'lim~
pO'sta di successiane, Ì'n questi 'cas,i,s:i rive-
la luna vera e prap,:ria spoMazione, tanto più
grave se per disgrazia le marti si succedono
a breve distanza di tempo. Per paco che nello
ambito della famÌ'glia si abbiano nel gira di
pochi anni a registrare due o ,tre decessi, la
imposta finisce can l'assorbire l'intero ValaTi>
dell'azienda.

P I C G H IO T T I. Pereat mundus et
fiat iustitia!

M IL I L L O . Credito agrario. Anche
qui, quanti anni s'Ùna ,che p,ariUamJOdel cre~
dito aJgrario e deIIa necessità di riformarne
l'ardlill'amenta? Che rifa:mn!a far,emo? Gralll~
de rifarma, piccola rifarma? Bisogna stu-
dilare ,ancora?

RUM OR, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Cose p.ratiche.

M I L I L L O. Qualcosa di p.ratico conto
di proporglielo proprio adesso. Una rlifOlYlma
del credito, agrario la chiedano. da tutte Je
parti ma ognuno su mi1sUlra: il professor
DeliI'Amore Ja vorrebbe nel ,senso di accen~
trarla tutta negli istituti bancari; le bak
che a Joro volta, nel senso, della prestazione
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da parte de110 Stato di maggioI"i garanzie
per il reeupero del1e somme mutuate. Per
oonto mio ritenga che ,si debba soprattutto
aff,ermare e attuare un principio: che il cre~
dito agrario sia concesso in modo differen~
ziato ,ai contadini e al,le 101"0cooperative l'i ~

spetto 'ai grandi ag,ricoltori. Fìino a che non
ci conv,inceremo del1a necessità che gl<i in~
terventi dello Stato in agricoltura ,si diri~
gana in modo prioritario, in modo preferen~
7liale ,al1e piccole az,iende, lai coltivato,ri di~
retti, ai mezzadri, ai coloni; fin quando si
continuerà a parlaI"e indi8criminatamente di
a]uti alil',agricoltura]n genere, non riusc.ire~
mo ,ad evitare che i contributi dello 8t<ato
vadano a ,finire neUe solite tas,che dei grandi
proprieta,ri, dei grossi conduttoI"i di az:ienda.

.E 'invece è aissalutamente necessar1io, pro~
p.rio nel1'intereslse de,IFa:gricOiltum conside~
rata nel suo comp,Iesso, .che essi siano pre~
v'alentemente se non per la ,totalità riservatri
a,l1e piccole aziende; e il dis.corso natural~
mente v,aIe anche per lil er.e.dito ,agrario. La
rifarma ,da fa,re, dunque, e da far'e al più
presto, è questa: ri,servare nella erogazione
del ,credito algrario fondi spedali e condiz!io~
ni di Teale particolare Viantag,glio ana pic~
cola impresa 00ntadina.

Qui 'cade acconcio un richiamo non ge~
nerico ma concreto al1a coope:ra71ione. Ono~
revole Rlum.or, se Ie cranache giornaHstiche
sono state fede1d, lei, inaugurando la Fiera di
V e:!:'~~&,.ad -:::.~ ::;e:::,.tGpuììtO i'ivì'ehhe avuto
luna 'spede di s.lancio .Hr'ico: «cooperaz,iane,
coope:razione, unica strumento di progresso
per Ila piccaJa impresa»! La reiterazione del
voeativa dovrebbe dimostra;re ~ e ia sono
convinto che dimostra ~ la si:nceI"i:tàdei
suoi sentimenti nei confronti de,l1a tanto vi.~
tuperata a ignorata cooperaz,iane.

RUM .o R, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Soprattutto del1a mia espe~
rienz,a.

M I L I L L O. Bene, ed io sono lieto di
dargl<iene atto, m',a ne s,arò tanto più lieto
se e quando 'questi suoi sentimenti si tra~
durr3Jnno in termin,i politic1i concreti, in
provvedimenti specifici. Uno di questi prov~
vedimenti g,liel.o Sluggeri'800 ,seduta stante e

non per 'improvvisazione; gl,iel.o suggerisco
come f.rutto di medi,tazione e .di molte di~
scussioni tra i ,co.operatori e i contadini.
.E,CCO: se vogl>iamo veramente migliarare,
.almeno per questo aspetto, la eondizione dei
piccoli contadini, cOllllineiamo col coneede.ce
alle loro ,cooperative l'auto.rizzazione ad ese:r~
citare come intermediarie il credito algr1ario,
così come ,f,anno oj ,consorzi agr,ari. 1 con~
sorzi agrari hanno oggi funzioni di inter~
mediari nell'erogazione del credito agrari.o.
Perchè questa funz,ione non pot.rebbe e'SiSere
assoLta anche dalle coopemtive? E; conce~
diamo ,anche direttamente i,l eredito agra;rio
aUe cooperative ,agricole, per esempio alle
cooperative di acquisto e di gestione mac.~
ehine, 'alle cooperative costituite per eseg1ui~
l'e in comune opere di md'glioramento e di
trasformazione, alle coope.m,tive di trasfor~
maz1ione dei pl1odotti (o,leifici, cantine socia~
Iii, e,ccet.era). Concediam.o loro 'il credito ille~
cessaria quando lo chiedono, senza preteill~
,dere, come oggi fanno gli istituti, la garan~
zia per,sonale dei ,soci. È questo ehe arena
le cooperative, le paralizz,a e ,le svuota di
oontenuto. Quando si dice ,che non c'è spi~
rito associatdvo fra i contadini, io protesto.
N on è vero, onorevoli coneghi: lo 'spirito as-
sociativo, .lo spirito cooper.ativo esiste, è tra-
dizionale in Ita.lia, 'e, Icredetemi, esi'ste e b,Ì
sviluppa sempre di più anehe nel Mezzogior~
no, anche nelle zone cosidette depresse. Sono
le làifficoltà oÌJiettive ài fronte a cui <Cisi
trova che ,impediscono ed ostacolano lo svi~
luppo della cooperazione nel Mezzogiorno: le
difficoltà deU'autofinanziamento, dovute ai
bassissimi redditi dei contadini, che, non ba-
stando a 'soddisfare i bisogni elementari della
v;ita, non eonsentono di accantonare neanche
la piccolissima somma occorrente all'acquisto
della quota della cooperativa; le difficoltà di
accesso ,al credito ~ sia per l'impianto d.e.l1p

attrezzature sia per l',esercizio delle attività
sociali ~ e le procedure defat,i,gl;mti e vessa~
torie degli istituti per i quali non vi sono mai
garanzie che halsrbino. Sono queste le cause
che sp,iegano la m~ncata espa;nsione e la
debolezza, soprattlutto in oerte zone, deUa
cooperazione e che il Governo ha l'obbhgo
di :rimuovere ,se è veramente animato ~

,come dice ~ dal proposito di dar cor:po a,l
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~icO'illosdmenta della gra:nde funz:ione eco~
illamica~socialeche la caaperaz,ione assolve.

\Signori, nan passa chiudere questa inter~
ventO' 'senza accennare al problema più ~m~
partante neH'attuale mamml,ta, che in 'un
certa senso 'aSISOmlmlatutti gli altri ,fin qui
considerati: il prohlemla delle trasfarmi3-z,j_a~
illi caltur,ali. L'onarevole Bonami, parlallldo
dal pO'dia del ,P,alatina, non ha mancata di
rilevare anch'egli che l'agricO'ltura nazianale
va incantra al MercatO' 'comune affidandasi,
carne al sohta, alla Stellone. Che cosa abbia~
ma fatta, che casa facciamO' di cancreta ~

e mi rivalga particalarmente agli entusiasti,
ai patitd del MercatO'camune ~ per mettere
seriamente in gradO' la nostra agricaltura, e
per essa le piccole e iill~die imjprese, di af~
frantare la difficile, impegmativa camtpeti'zia~
ne intern:azionalle armai già in atta?

Amche a <quelsta~iguarda mi pa,re che
obiettiv,amente si passanO' registrare delIe
conVlergenze di valutaz:iane notevoM. La pri~
ma è che, per pramuavere la sviluppa pra~
duttiva della nastra agricaltura, si deve pra~
cedere secando un piana O'r,gan,i,ca.Questo
termine, che finora alI'alfattO' dellicatO' della
nast:Da borghesia p1uzzava di altr,e cartina,
se Dio vuale, comincia a nan far più paura,
comd,ncia ad 'eslsere, sia pur'e timlidamiente,
accettata. Nan f,a più paura padare di piana.
N an ha fatta paura neanche aI-l'Olnorevole
Banocrni che ha enunciata il suo brava « pia-
na verde », anche 'se si è decisa, sala dapa
che i,lprO'blema di sas,tanza era stato da noi
so},l,evatacan la presentaziane al ,SenatO' del
progetta di legge che porta la firrna de,l cal~
lega Sereni e mia. L'anorevole Banami vi è
stata costretta per matiVli !ben spiegabili, per
nan l1estare in1dietra, e magari si è sentita
,incaraggiata dalI"esempiO' delIa Germania di
Bann (nan per nulla siamo, fedelissimi alIeati
edammiratari di Adenauer, il «grande vec
chia »), che ha appunta elabarata un piano
anch'esso «verde», 'can cui ~ dn barba e a
smentita del «miracala» liberale di E'rhard,

~ 10 'Stata 'elargisce a favare delI'agrical~

tura, sala per quest'annO', ben 201 miIiardi di
contributi.

,Ma tant'è: di piana arnmi s,i parla e qiUe~
sta è un passa avanti ; ne parla Banomi, ne
ha parlataier:i H senatore Menghi. P:aII'ilia~

mone :dunque insieme, can serietà. E can se~
rietà ne par,la'l1a ~ sana lieta di ricanosc'er~
la ~ i relatari di m:a:ggiaranza. NeUa rela~
ziane di maggioranza non sala si amJmJertte
la 118,ceSls,itàdi un piana ma s,i suggertisce di
articalarla per reg1ialli e per zane. D'acCO'l'da:
l'idea è attima,e non importa se per saste~
nel'la gli anorevaH Desana e MiEtemi hall~
nO' cammessa l'imprudenza di ,richiamarrsi
aIl'ariko,lo 117 della Costituzione, prop'rio a
que1-l'articalo 117 che prevede l'istituzione
de1'leRegiani ta,uto avversate da;l,l-aDe'illocra~
zia Cristiana. Vai che nan avete voluta\?
tuttara nan valete l'ordinrone:nta relgionale,
ecwvi cos,t-retti ad ammettere che 'senza di
esso è diffidI e adeg1uare la legis,lazione suHa
agricoltura aHe diverse esigenZie delle vane
zane. Ma lasciamO' star,e: ci basti sattali~
neare, anche su questa, 1'li'l10antra col punta
di vista della maggioranza.

Altra ricanoscimenta da natare nella re~
lazione di maggioa:-a,nza concem,e il reperi~
'menta dei fondi necessa:d all'atbuaziane di
un tale piana, reperimentO' da conseguiTe
mediante queHoche i relatari chiamanO' « ri~
dimens,ianamenta finall'ziiario », can dò in~
tendendO' una dilstribuzione dei capitali di~
spani:bili tra i diversi settori econamici, più
f,avorevoIe alll'laglricaltura di quanta nan sia
attualmente. Bene, è aria di persuadersi che
la sviluppa deIl'a'gricaltura richiede mezzi
adeg1uruti e quindi ingenti. Nan Isi fanno le
nazze wi fi(Jhi secchie se è vera, came tutti
si 'sano ,decis'i finalmente a constatare, che
l'alttJU'alesituazione bancaria è -caratterizzata
da un eccessa di liquidità e doè da 'eccezia~
nali larghiss-ime giacenze di danrura ill'uti'l,iz~
zata, 'finanz,iare in m:isura saddisfacente il
piana agraria :di cui paI1liama è ben passi~
bile.

E con que'sta si risponde anche alla C'am~
mi'ssianefinanz.e e tesara che, richliesta del
sua parere sulla prapasta di legge di Sereni
e mia, cui dianzi ma riferiva, l'ha data nega-
tiva adducendO' il solito mativa ~ indavinate
~ del «nO' hay dinera ». Più prudente, la
Cammissiane consultiva per il Mezzagiarno
l'ha invece giudicata meritevale di cansidera~
ziane anche se pO'i l'ha accantanata ,in atte~
'sa ,che il MinistrO' dell'agricaltura presenti
sull' argamenta un SUa progetta. VagliO' cre~
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dere, onorevole Rumor, che l'atte,~a non SJa
vana nè lunga. E voglio spera;re che gli stan~
ziamenti .f'elativisiano calcolati secondo 1
bisagni effettivi, skchè la futura legge non
si fermi a metà strada per esaurimenta dei
fondi, come è accaduto per tante altre.

N eUa nastra proposta legislativa I11Qiab~
biamo previsto una spesa di 200 miliardi in
5 ,a;nni; 1'0Inor'evole Bonomi, ha vi,lia;noiata
chiedendo 100 miliardi a1ll'anno e :la Gonfa~
gricoltura ha addirit:bura radd6ppiato que-
sta cifra. Beh, non .saremo mO'ia ,Iamrentarci
se sii v:arrà andar:e Qltr:e Ila nostra rkhiesba.
Ma una cosa è da mettere in chiaro in ter~
min,i ca,tegariiCi,anz,i due: 1) quale che sia
la loro entità, Ie sommie da stanziare devono
essere rilse,rvate alrmeno per 4 quinti al,le
piccole :e medie irmprese tale essenda la loro
proporz,iane rispetto alle aziende oapitaIisti~
che; 2) i contributi statali ai coltivatori di~
retti, mezzadri e calani devono essere assfJl
elevati, :fina all'80 per centa e nelle zane pi J
povere anche di più.

Si,ano pOlii prQgmmmi elabarati, come .s,iè
detta, nel quadra delleregiani e delrle zone
agrari,e e can la partedpazione dei contadiui.
Una :programmaziane .di ques,ta genere può
riusdre aderente alI1arealtà sala s:e s,ia arf[i~
data a argani decentrati, a comitati a com~
missioni lacaIi,prav,i'ncia;li, regianaM che nan
silana e,spressiane soltanta della grande pra~
prietà e della buracrazia o della tecnacrazla
"YY"" "rYYY""H"~"'" rl" ...., ",..:J ~~~; l;p~

11" "~~"'..'U. "7 ~
u."- ~~u.",.~..~~..~ ,~c, ~6U~ un:;uv -La-PVLC;"t:H

tanti qualilficati dei cantadini e delle lara va~
rie assaciaziani di categaria.

-Ma, a parte dò, q1uaHgIii indiri7iz,i di que,sbi
piani o pragrammi? Onorevolli s,enatori, OIg>gi
non si parlIa che della neoessità di it1idimen~
s,ianare la calbura gran aria, ed in linea di
principia nQn si può non essere d'accordo.
Tuttav,ia non basta consigliare o stimolare il
ridimensianamenta; dobbiama pur dire che
cosa ci mettiamo al pasta del grana. la ha
sentita un canta dina ~~ e vaglio citarne anche

il name ,perchè egli nan soltanta parlava per
icaltivatQri diretti della sua zona, ma eispri~
meva in termini quanta mai precisi le per~
plessità di tutta la categoria ~ un cantadina
abruzzese, Angelo Cantagalla, che in un re~
cente canvegna damandava: !signari, com~
prendiama anche noi ,l'utilità di ridurre l'area

coltivata a grana, di evitare la caltura grana~
ria neIIe terr:e paoa adatte, ma per metteI1ci
che cosa? l for.alggi? l,l best,iamle? Ma chi c;
darà i mezzi per camprare g>l:ianimal,i, per
0Ostl1uire le sta:lle? E, anche dave Ie canversio~
nicalturali sona passibili, fina a che le nua,ve
calture nan arr~vana a frutta ,che casa fa,c~
ciaiID!a?Chi ci a>iuta? Chi 0'i Iripaga dell'eddi~
ta perid1uta ne,l fl'attempo?

'Que'sti gili ~l1terro:gativi a clui bisogna pur
dal1e una rislposta. Il contadina nan può ri~
nunziare neppur1e per ill'll annOI aUa soarso
reddita che gli dà la terra, nOinWl,isi può di~
re: sostituisci alla semina iJ vigneta o il fr'Ut~
'telt,ole aspetta ohe ardvina a produzione. Si
ridimensioni dunque la supe'l1f'ioie sl8mind.~
Uva mia inta,nta l'ammia,ssa del gl'lano sia ri~
'servata ai piccalie meldi praduttori, e per la
tatalità del lara prodotto. E, si a,i:utina ~ il

mada :non im\parta ~ si a1utina sul serio i
contadini 'non sola ad attuare le trasfarma~
zioni e }e canvers,J!oni ma a superaTe il pe~
l'iodo intermedia, a sapperil1e frattanta ai 1a~
l'Obisogni di vita, oltre che a quelli aziendali.

Si,gnari senaltori, ha finita e v,i chiedo venia
di avervi presa trappo tempa. Ma non poteva
non ric:hi,amare la vastra attenz'iane su al~
cune almena de]le questi ani che, nel,l'ambito
dene esi'genze deH"3!g>rioaltur;a,più deH,ealtTe
I1khiedona, in quels:ta diffiÒle mamlento, soln~
zioni pront,e ed efficac:i.

Queste soluzioni, anarevole R,umor, sano
a portata di THana e ~ola dei limi,ti ptOll.iLici
passono impedire che s,lana adottate. Intenda
i limi,ti derivanti dal1a form\ula slulla quaIe si
regg,e .}'attuale Governa.

NOli a:bbiam,o chiaramente esp'ressa il na-
stra pensiera su questa farmula e sui reali
ol'ientaITlienti deUe farze che sostengano illMi~
l1!istera Segni. Ma vai nOI,vOli del partita di
malggiaranza cantinuate a ripetere che l'ap~
po~gio 'politica della destra nan vi distogUerà
dall'impegna :di mantener fede ai vastri pr,in~
0ipi e al vostra prQgramma elettorale.

Ebbene, anarevale Rumar. ecca una buona
ercasio operandi, ,ecca che Viisi offre La pOd~
sibilità, realizzanda alcune delle aspiraziani
più vive dei cantadini itaHani, ,di fornire una
prava cancreta di quel che dite. ,se non Ja
farete, onarevale Rumar, potrete canseguire
saltanta una scopa: quella di cQnfermare che,
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succubi ~ che dico? ~ partecipi volontari e
consapevoli come siete di un certo schiera~
mento 'politico, non potete che servirne gli
interessi, i,gnorando, per servirli, i bisogni
dei contadini, che sono poi !i bisogl1ii della
ag-ricoltura.

L'altro obiettivo, di impedire che questi
bisogni siano soddisfatti non lo raggiunge~
rete, poichè essi soddisfazione avranno' in
ogni caso. Con voi o contro di voi. (ApplauCli
dalla sinistra. Congmlulazioni).

P RES I D E N T E. È iSC'fiittOa par~
la1'e il,senator'e PicchioUi, il quale, nel corso
del ISU.ointerv,ento, svollg,erà anche i due or~
dini del giorno da lui presentati. Si dia let~
tura degli ordini del giorno.

R U S S O ~ Segretario:

« Il Senato, invita il Governo a presentare
con Ila massima sonecitudine una legge che
disciplini le bandite di s,tato e le zone di ripo~
polamento, protez,i01l1e,e difesa della selvag~
gina e sua diffusione, dispone1l1do l' abolizio~
ne ,delle .riserve, residuo fe1udale, che servono
solo agIi svaghi ed ai capricci dei ri'servisti,
riconfefiillando così l:a :tradizione giuridica
del dir1tto romlano che cons,iderava iJ diritto
di caccia come ,diritto naturale e perfetta~
mente dist,into da queMo di propri,età ».

« Il Senato, invita il Governo a prendere
urgenti provvedimenti ed intervenire energi~
camente perchè cessi la distruzione di centi~
naia di tonnellate di pesce nell' Alma e suoi
affluenti ,conseguenza della tollerata negU~
genza da parte delle industrie 1,equali lascia~
no scolare nel fiume ed affluenti sostan~e
chimiche Isenza incanalare le acque neIl,e fosse
dideeantazione prima di raggiungere le ac~
que dell' Amo.

Ciò costituisce danno irreparabile per i
pescatori di professione e danno per il mer~
cato del pesce che non può alimentarsi di
tale pl'odotto fresco .ed abbondante.

Inutili sono ,sta.te le proteste presso le As~
sociazioni della pesca e presso lIe Am\IDiini~
strazioni provinciali ».

iP RES I D E N T E. Il senatorle Pic~
chiotti ha facoltà di parlare.

P I C C H I ,o T T I. Onorevole sigm.or
Presidente, onorevoIe Ministro, onor,evoM se~
natori, dopo gli interventi completi e meditati
dei coIleghi, il mio 'ordine del giol1no a.ppare
come l'appendice di un quadro ma risponde
alle esigenze ed alle neceslsi<tà alle quali non
possiamo essere sordi. Poichè la voce che
abbiamo già levata è rimasta fioca, spero che
questa volta sarà ascoltata. Ho ascoltato il di~
s.corso altamente lirico del collega Salari, ma
V'C'natoanche da ombre più o meno intense
di tristezza e di malinconia. E ciò è naturale
pel'chè il bene ed Ìilmale si congi1ungono, co~
me in una ghirlanda: accanto alla rosa ,fiori~
sce la spina. In un punto del suo discorso
siamo perfettamente d'aocordo ed attendo di
vedere se egli, strenuo difensore delle bellez~
ze e dei pregi della campagna, darà il suo
voto favorevole a queste mie richieste.

Il mio intervento sarà breve perchè l'ora
invita aUa brevità. Comincerò dall'ordi,ne del
giorno che rigua,rda la pesca che mi interessa
altamente, e poichè invano ho chi,esto provvi~

I denz,e torno con fervore rinnovato a dOllll;an~
dar:le.

ISA L A R I. C'è una legge a proposito di
quant'O l1ichi,edenell'ordine ,dellgiorno.

P I C C H I O T T I. Si, ,si, le leggi sono
ma chi pan mano ad eIIe? Con tutte queste
leggi che non si applicano i pov€lri pescatori
stanno <aguardar.e le reti vuote o con qualche
pesce morto, con grave danno per il mercato
del pesce che non può alimentarsi di cale
prodotto fr:es'co ed abbondante e riducendo
aHa fame questi disgrazi a,ti. InutiU s.on.osta~
te Ie protest.e presso le associazioni della p('~
sca e presso le amministrazioni provindali.
Tutta la stam1pa toscana (mi occupo dena
Toscana e dei giornali deLla Toscana, per.chè
più vicini, ed i più informati di questo scem~
pio), ha protestato virtualmente e permanen~
temente, ma invano. La «Nazione» ed il
« T'irreno », ,che non Is.ono certamente gior~
na:li di nostra parte, hanno fatto una cam~
pagna decisa e violenta, raccogliendo le istan~
z'e, le recriminazioni ed anche le invettive di
coloro che debbono vivere esclusivamente del~
la pesca, la quale può ess,ere un sollieV'o do~
menicale per gli appassionati dilettantisti,
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ma per le 200 famiglie che si stendono lungo

l' Arno co~tLtu~sce l'uniea rag1Ìone di vita.
Uno spettacO'lo triste, che ho potuto consta~

tare de m:su si presenta «quando si alzano
le r:eti » slu'lilequali invece dei pesci guizzanti
che cercano, con ,anelito disperato, di sgui-
seiare dalle maghe, si vedono invec,e dei corpi
inanimati, 'speslsa grav,eolenti, vitt,im:e dei
veleni che sono stati sparsi nellle acque. Seil~
Zia esagerazion,e, perchè l'ha'nna documentata
i giornali deUa Toscana, sono tonnellate di
pesce Isottratte ai pescatori e ai mercati ittici.

Dopo ave,r cans,tatata personalmente questo
scempio, ,i,l30 gennaio 1958 presentai UJn'in,~
terrogazione nella quale pregavo il Mmistro,
di difendere il patr.imonio 'iWalogica nazia~
naIe, 'ailimentato con l'imillliss.ione di pesci di
varia specie per la riproduzione e di prende~
re p,ravvedimenti cantra la distruzi'One ormai
quasi sist,ematica da parte degli stabiHm~nti
indrùstriali, i quaE perme,ttana lo scola di ac~
que intri'se di sostanze velenose, senza la pur
doverosa decantazione di dette acque di sco~
la prima di raggiunger'e il ,fiume; ciò can
le tristi eOllseg)uenz'e che abbial!lljo denunziato.

Il ministro. di ,allora, ono,Iievolle Colomiba,
così mi ri'spose: «Come è noto, le vigenU di~
sposiziani di legge stabiliiscono che l'O scarico
nelleac;que pubbliche dei rifiuti .provenienti
dal1e lavarazioni degli sta.:bilimlenti ~ndus,tria~
li deve essere autorizzato dai Pres,identi del1e
Giunte provinciali campetenti per te,rritor'io.
L'autmizzazione r,ila-sciata :a seg'uito di accu~
rata istruttoria prevede le prescrizioni e gli
aHes,timenti cui le singOlle ditte debbano. at~
tenel'Sli per evitare che i ,rifiuti danneggino 1ft
fauna ittÌiCa. Comunque questo Ministero non
mancherà di interv,en~Iie qualora la signoria
vos,tra onorevole vorrà seg)na,lare ,casi speci~
fici ». Si vede che ,i giarnali non erano stati
letti perchè i casi specif,ici erano ,stati segna~
lati con una insistenza e con documenta7.ione
completa.

T'utto questo mi fa riicordare ~ permet~

tete questo diversivo lieto in ,tanta prafondità
di dottrina manifestata nemli int,erventi pr,in~
ci.pali ~ il vecchio giuoco dell'oca, delizia dei

lontani giorni ,della mia infanzia. Quando
pensava di aver colto 1'1nlumero della vitto~
ria, mi si avvertiva che dovevo rifarmi ad al~
tra 'l1'umero s,ic,chè, come proprio oggi per le

cOll))jp~tenz,enOiIlsi azzecca mai l'uff,icio com~
petente a ,~br1game una pratica. Ci rimibal~
zamo da 'uno ad un a,lt:m ufficio.. Così tutti
custodiscono gelasamente i limiti della loro
giur'isdiz,ione e non ,si viene mai a capo di
nulla. Tutto questo mi fu rispasto, quan~
do i1nterrogai il Mini.stro dei tra'sporti per un
altra scanela, queHo :dei passaggi a live.I1a,
che ostacolano il traffica; pa-ssaggi a livello
che S€'ITlibratrovino. ora la lar.o sO'luz:ione.Ma
allora :mi si rispose: competente è l'A.N .A.S.
Ora però ha provveduta il Mini.st.ero. Sp'eria~
ma che alnche per questo grave inc'Onv.en1ente
pr'Ovveda i,l Minilstro dell' .A>gr,icoltura.Pr.Q,se~
guendo la storia dolarosa dellla pesca, il gior~
no 10 luglio 1958 rinnovai le mie proteste. Ad
esse nan ho aVluto risposta; speIia di av.elrla
oggi. ,so bene che vi sono le amlministrazioni
prav,inciali, va bene che c'è il Cans,iglio sU'pe~
riore del1a pesca, ma anche lì abbi,amo bussa-
to inv.anO'.Il provvedimento lo invoco da vai
onol1evOlleMinistro, che, oltre a e:ssere Mini~
stro dell'agricoltura, s,iete amehe un lett€ra~
to. Assacia i due titol,i ne,l ricord'O de,l'h nostra
visita a Mantova, dove sul flessuoso Mincio
pescava Virgili'O. Andando ,anch'io in que.I1a
città fui assalito da questo ricordo. Ma essen~
do s.ta1to alssalita da miliardi di zanzalre ho
pens.ato che Virgilio dove'va avere la pelle
dura per resistere a quel1e punture.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Ci ho fatto un anno. di mHitare
a Mantova.

,p I C C H IOT T I. Mi rallegro con lei
e 'per la sua epidermide ! (Ilarità).

Dunque cosa s,i deve fare per €'liminare
questo ,gravislsimo ,~ncanveniente, che è il tor~
mento di questa pav'era gente? Il mio accelll.1.a
è paca-to e sereno ma deciso nanostante che
sia un ottimista, io dico semplicemente que~
sto: ,se Isi ,devono ancora spendere dei milio~
ni non per accrescere ma per distruggere i1
pesce, risparmiàmo1i ed impieghiamoli per co~
s,e utili e redditizie. 'Qluesto è il signi.ficato del
mio ordine del giarno, che prego i eol1eghi
selllatori di accogUere con lierto animo, perchè
è una verità dolora,sa che ho denunziato.

.Per quanto rig'uarda l'a!ltro ordine del gior~
no, invito l'amico Salari a prestrurmi atten~
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zione: Il mIO ordine del giorno è questo: « Il
Senato, ~nvi,ta il GiOverno a presentare con la
massima sollecitudine una legge ohe discip1i~
ni le haludite di Stato e le zone di ripopola~
mento per la protezione e la difesa della sel~
vagginae sua diffusione, dispiOnendo l'aboli~
zione delle riserve, residuo feudale, che SN~
vano IS'OIloagli svaghi e ai capricci dei ri'ser~
,"isti, l1iconf,ermando così la tradizi,one giuri~
dioa del ,diritto romalno che cans~derava il di~
ritto di caccia come diritto naturale e perfet~
tamen,te dilstinto da queHo di proprietà ».
Qualcuna aggrotta le ciglia, ma è molto me~
glio che l'aboHzione ledamli intel16s.si e gli
svaghi di uno piuttasto che lIe a,spett,ative di
un milione di cacciatori illusi destinati aNa
caccia delle farfane.

'Quest'ordine del ,giorno si intona perfet~
talmernt,ecOlIdiscorso .applaudi1ti1ssimo,del ciOl~
lega iSalalri, il quale cantava più che ,dire:
facciamo di tutto per la priOtezione faunisti~
ca, perchè è luno dei ciOmpIemlenti neces,sari
dell'agriciOltmra. Ho veduto nella relazione
ampia, analitka, se'ria e studiata dei colleghi
Desana e Mi1iterni che s'è appunto studiato
questo aspetto della caccia ed ivi si dioe quan~
ti SOinoi milioni dati ,aMe ris.erve di c,accia
per l'alllevamento della selvaggina. .ora qUè-
sti milioni per l'aUevamento della s,elvag,gina
sono spesi benissimo, cornie quem per i,}ripo~
polamentiO,per la difesa e per la vigilanza.
Ma noi chiediamo che siano depenna,te le spe~
se per le riser\"e, perchè ,le ris,erve sono una
casa ben rliversa dalle bandite ciò d?-'enean~
che nell'Enciclopedia Treccani si trova chiari~
to. Bandite e riserve sono non una cosa sola
ma due clOsedifferentilssime, perchè le ban~
di:t,esono i'stituite pe,r la ri,produzione, la d;~
fesa e la cattura della selvaggina nell''Ìnteres~
se di tutti, senza la possibiEtà per alcuno di
cacciarvi. Invece 'nene riserve ci cacdano i
privilegiat,i quando e quanto voglionD distrug~
gendo la selvaggina e ci speculano dando in
affitto ques.te riserve per far distrugge,re la
selvaggina a chi è in gmdo di pagare l'affitta
delle riserve.

Tutto que1sto è stato fatto presente al Se~
nato in data 2 ottobr,e 1953 quando, d'ac-
cordo col P'l'es,idente della GOIlll1\I11iissione,col~
lega Menghi, che spero non abbia cambiato
parere (ma iiOcredo di no), e col compianto

nostro collega Caldera, presentai un ordine del
giorno in tal senso senza aver:e av,uto ri~
sposta. Dissi allora, e lo I1ipeto oggi, che le
r,iserve sono un dolor'oso avanzo di feudale~
sim.o e di nobiltà che oggi non ,si può più tol~
lerare nè consenti.re. N on vi fo la storia delle
riserve; vi dica soltanto che la storia delle
riserve trae il suo fondamenta, 1a sua ori~
gine dal Media Evo. quando la cacda era
libera,a1nzi :eTa un dovere esercitarla da pal'~
te .di tutti perchè Ie bestie e gli uceelli che
erano numerosissiml, costituivano Il flagello
deUa terra in quanto levandos'i daHe foreste
ed entrando nei cam;pi seminati di,strug,ge~
v,ano tutto. I contadini erano quindi alutoriz~
zati, anzi cOlstretti a cacdarH e l':icevevano
urn premio dal propl'i,e:tario. Si capisice che
quando questi animali cominciarono a dimi~
nuire, gli agrari, i possidenti rivendicarono.
per sè il privilegIO fino al punto che i con~
tadmi quando vedevano lelvarsi gli uccelli
,in volo dicevano: passa la nobiltà. Essi
erano diffidati dal cacoiare. N on vi dico
quello che successe in Toscana, nella quale,
per ,gli abusi, Leopoldo abolì le riserve. Oggi,
coHe'ghi egregi, niOn è più consentito m,ante~
nere le riserve, che ,sono veramente un'offe,m
per coloro che hanno iJ.apassi'Dne del.la cacC'ia,
,cos,tr.e,tti a sparare a qualche innooente pas~

serotto. Non è più ammissibile che vi siano
tutte queste riser've per H godimelllltiO di po~
chi. In ogni regione vi dovrebbero essere ln~
vec,e ,delle bandite nelle quali dovrebbe eSsere
vietata la caCCIa a tutti ed in ogni tempo.

In Toscana a Poggio Caiano abbiamo. tre,
qua~rtro riserve, da Pi,s,a a V iOlterra 1'e ,riserve
si succedono una dopo l'altra e non è possibile
ad alcuno trovar1e una strisoia di terra per
cacciare. Dopo aver fatto la 'spola ,per avere
la licenza essi SI contentano di leggere la
scritt'a «Riserva di cacda ». I proprietari
delle riserve, btti gli inviti aIÌ loro benia-
mini, anche in tempo. di caccia chiusa, spa~

l'ano quanto vogliono, e come se ciò non ba~
stasse traggono. Ilucro non indifferente per gli
affitti agli abbienti.

Ora, tutto quesito non è più toIl,erabHe; oc~
corre che a'lmeno i nostri denari siaino spesi
utilmente ed effic3Jcemlente e s.olo per Ie ban~
dite di Stato. Non si p.uò tollemre più che
per iil godimento di pochi, i quali all'uso delJa
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terra aggiungono l'abuso della caccia siano
spesi i nos,tri denari.

Questo ordine del giorno è stato difeso aJ~
lara anche dal Pl1es1dente de'lllaComlffi'issione
di agricoltum, onorievole Menghi che penso
anche ag1gisia sulle stess'e posizioni. Lo rac~
comanda a vai pel1chè il Ministro, sentendo,
tale 'esigenza 'provvedaad eliminare questo
che è .davvero un abuso ingiustificato. Tutto
ciò intendo affermare ed affido questa richie~
sta alla vostra approvazione. (Applausi dalla
sinistra) .

,P RES I D E N T E .Come è stato an~
numdato ieri, sOlspeudola 'seduta che sarà
ripresaalil,e ore 17.

(La seduta, sospesa alle OTe 13, è Tipresa
alle OTe 17).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Marabini. N e ha facoltà.

M A R A B I N I. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, esaminan~
do lo stato di previsione del bilancio, che '3tia~
ma discutendo, nel capitolo « Economia mon~
tana e foreste» troviamo che lo stanziamen~
to complessivo diminuisce di ben due miJiar~
di di lire in confronto dell'esercizio preceden~
te. E se esaminiamo le singole voci del capito~
lo troviamo che per le apere pubbliche di bo~
nifica montana (legge 25 luglio 1952 n. 991)
la diminuzione raggiunge i 3 miliardi e lOG
milioni di lire.

È g,iustificata una tale diminuzione? Non
solo non è giustificata ma la realtà ci dice che
la situazione dell'economia montana è disa~
strasa ed esige provvedimenti adeguati ed
urgenti. Tale opinione è condivisa da un ge~
nerale apprezzamento, che trova r.iscontro nei
numerosi convegni di organizzazioni, di tec~
nici, di amministratori e riferimenti sulla
stampa di ogni colore politico. Del resto la
stessa relazione di maggioranza è costrett,>;,
ad ammetterlo. Per esempio, nel Convegno
nazionale degli ingegneri italiani tenutosi re~
centemente a Milano il presidente ,del canve~
gno ha dichiarato testualmente: «Un argo~
mento certo che emerge dal,le memorie e dalle
indagini è :che la montagna sta attraversando
una gravissima crisi che è giunta alla sua

fase più acut1a e drammatica)). Ed aggiunge:
«L'esodo, dalla semplice emigraZiione, ha as~
sunto il carattere dI abbandano di massa con
partenze di gruppi familiari spostantisi ver~
so i centri della pianura adiacente, ,creando
così il doppio problema dell'abbandono della
montagna e del sovraffallamento :dei centri
pedemontani ». Ioaggilungo: andando ad ag~
g.ravare il mercato del lavora ed aumentando
la disoccupazione.

Lo spopalamento va intensificandasi spe~
cialmente nell' Appennino centrale e setten~
trionale. Infatti nell' Appennino tosco~emilia~
no, per esempio, mentre nel 1930 i casi di ab~
bandono erano rarissimi, nel periodo 1941~~
1945 ammontavano a 353, salivano poi a
2.290 nel periodo 1951~55, per raggiungere
i 3.3,63 ai primi del 1957.

.oggi i paderi abbandonati nell'Appennino
toscano ed emiliano raggiungono" se non su~
perano, i 4 mila. Le cifre e i fatti citati di~
mostrano abbondantemente come la tanto
strombazzata legge n. 991 .sulla montagna non
solo non ha risolto e nemmeno frenato, ma ha
accelerato anzi 10 spopolamento, ,poichè dal
1952, data della promulgazione della legge,
lo s'popolamento,come r~sulta dalle cifre ci~
tate. ha preso il fenomeno di una vera fuga,
tanto da far scrivere ad un noia economista
che, se ,j}ritmo di abbandono della montagna
continua in questo modo, ,la montagna diven~
terà terra di nessuno oppure diventerà terra
da IU:!J'i.

Le conseguenze di un tale stato di cOlseso~
no state disastrose da ogni punto di vista,
poichè con la fuga -dei montanari lo s:pettaco~
lo di frane, di pietraie, di rovine, di disordine
generale nel regime dei corsi ,d'acqua soprat~
tutto si è accentuato con perdite enormi d,
'ricchezze ad ogni piena, ad ogni alluvione. E
non è fuori di posto r~cordare che quando, nel~
la discussione della legge, isla da questi ban~
chi sia dai banchi di sinistra della Camera
dei deputati, ,si dimostr.ava con dati di fatto,
con argomenti concreti che la legge, così come
era articolata, così come era finanziata non
avrebbe risolto minimamente il tanto agogna~
to rinnovamento dell'economia montana, fum~
ma tacciati di fare dell'opposizione per l'op~
posizione e di porre ,argomenti demagogici e
di propaganda elettomUstica. Og.g,i i fatti ci
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danno ragione. Del resto come si poteva pre~
tendere di rinnovare l'economia del monte
con lo stanziamento che non superava per
tutto il territorio nazionale i 33 mili.ardi di
JiDe, esattamente, se non erro, 32 mIliardI e
300 milioni di lire, quando si consideri che,
secondo studi di tecnid, per 1<asola r,inascita
dell'Appennino emiliano e romagnolo occor~
rana circa 300 miliardi di lire? È chiaro che
proseguendo nel finanziamento con un tale

ritmo accorrerebbero 150 anni e 'più per la
bonifica montana. Però la denunzia sempl'e
unanime e che si ripete non soltanto ad ognI
esercizio finanziario, ma durante tutto l'anno
con interrogazioni ed interpellanze, non ha fi~
nora servIto a smuovere il Governo, nemme~
no questo Governo, come dimostr,a ~ giova
ripeterlo ~ la denunziata diminuzione dello
<;t,anziamento.

Gli onorevoJi l'elatori òi maggio.mnza, de~
nunziando la situazione della montagna, pur
riconoscendo che le zone montane devono ave~
re un posto di primaria importanza, ci in~
vitano a prepararci alla scadenza del 1962,
data in cui la legge n. 991 deve elssere riesa~
minata. N on si tratta di attendere la sca~
denza, onorevoli relatod di maggioranza, ma
occorre intervenire subito, ,perchè intervenire
è urgente per non trovare poi fra tre anni
una situazione ancora più grave di oggi èd
anco.ra pIÙ diffkile da risolvere. 00corrono
fa,tti e non promesse, come giustamen,te scri~

ve il giornale « Il montanruro », organo della
Unione nazionale dei comuni ed Enti monta~
ni, del 15 aprile ,scorso. ISentite: «Molto tem~
po è passato dall giugno 1957, data della tre~
menda alluvione che ha colpito l'arco alpino
piemontese. Mesi su mesi 'Sono trascorsi dal,
la proposta, di Iegge Giraudo" ,incapsulata
nella legge del18 marzo 1958 per il riordino
del Magistrato del Po. Altro tempo è tras'Cor~
so da quel tragico 19 agosto dell'anno 1958
che :segnò duramente la cronaca con i morti
di Crevola d'Ossola. Il tempo passa, il sileJl~
zio regna sovrano, e nessuno ,si accorg,e che
i fiumi stanno chiudendo la data di credito
per troppo tempo concesso agli uomini, per~

chè pensino al loro riordino, alla loro s,iste~
mazione, alla luce di tecniche nuove e pro~
gredibe. Su tutto regna sovrano il silenzio! ».

N on solo non si interviene, ma da parte
di uomini d,i Governo esiste un diverso orien~
tamento nel considerare 10' spopolamento
montano: chi lo considera un bene, chi lo
considera un male necessario. Secondo questi
signori, l'intervento dello Stato dovl'ehbe li~
mitarsi tutt'al piÙ ad una politica d,i gem:~
l'aIe rimbosohimentoe per incrementare lo
aUev:a:mento, abbandonando le colture agra~
rie non redditizie, e :soprattutto lacoItura del
grano. Questa tosi si è fatta più tenace con
l'instauraz.ione del Mercato comune.

A chi ragiona in questo modo, è d'uopo
rispondere che essi non comprendono, o me-
glio fingono di non comprendere, che è inu~
tile pretendere il progresso dell'agricoltura
in ,pianura, cioè nelle zone più fertili, se non
si parte dal presupposto ,che occorre difen-
dere un tale progresso dalle inondazioni de~
rivanti dal disol'dine montano. Questa difes.i
richiede appunto soìuzioni unitarie e coor~
dinate, poichè le calamità di cui soffre la
pianura sono le conseguenze del disordine
montano. Quindi nessuna conversione de1le
colture si quaIi'ficherebbe se prima non si
guarisce il male da cui è afflitta la monta~
gna, onde creare appunto le condizioni atte
alla conversione ,delle colture, là dove tale
conversione è ,poss,ibile.

D'accordo ,che la coltura del grano e altre
colture sono poco redditizie in montagn~, in
confronto delle rese unitarie ricavate in pia-
nura; d'aceordo che occorre rimboschire ed
incrementare il patrimonio zootecnico, non
fosse altroperchè anche in questo settore la
bilancia del commercio estero è fortemente
passiva. Infatti, nel biennio 1952-53, abbia
mo importato 81 miliardi di lire di legname
contro 146 1111!i,al'di del biennio. 1956~57, e
nello stesso periodo l'importazione dei bovini
e della carne è pas:sata da 61 miliardi a 122,
senza dimenticare che dobbiamo importare
forti quantità di lana e di cellulosa. E voi
sapete che un tale aumento dell'importazione
di bovini e di carne non avviene ,per il fatto
che in Italia la nostra economia non potesse
essere in grado di soddisfare alle domande
dei .consumi, i quali al contrario rimangono
bassissimi. Per il consumo della carne, del
burro e del latte ci troviamo alla coda degli
altri Paesi europei. Avviene invece perchè i
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nastri praduttari nan sana incaraggiati a
pradurre, paichè sana castretti a pradurre
in perdita data l'alta casta dell'allevamenta,
sul quale incide saprattutta l'elevatissima
pressiane fiscale, altre ai prezzi di manopalia
dei mangimi cancentratli, eccetem.

Ma ,sembra che gli uamini di Gaverna si
siana accarti solo oggi di questa situazione
allarmante e come tale situazione dimostri
eloquentemente, ancora una vO'lta, come la
legge sulla montagna sia rimasta inoperante,
non solo, ma abbia ,aggravatO' l'economia mon~
tana proprio in questi settori verso i quali
voi, ,in nome del M,e'rcato comune, ponete la
conversiane anche per l'economia montana.
E che in questi settori ci sia un aggravamen~
to è cO'sa nota. Og1gi dal monte fugge anche
il bestiame e la produziane forestale hr. su~
bìta una forte diminuziane. Infatti la produ~
zione forestale, fatto indice 100 il periodo
1952~53, era di 110,9 nel 1952, per cadere a
81,3 nel 1958 e quella non legnosa a 164,5.

Ma per una tale conversione delle colture
!n montagna non bisogna farsi soverchie il~
lusioni sul fatta che il contadina mantanaro
possa fare a meno di coltIvare il grano; e
questo per due mgioni: innau7Jitutta per un
motivO' di caraUere tecnico~agranamica, ciaè
per la necessità della rotazione e di pradurre
paglia per la stalla, laddave esistana, come esi~
stano, appezzamenti suscettibili dicanduzia~
ne agraria; in secondo luoga perchè il conta~
dili0 vu01e <:tlme:ilOil pane aiSsicurato, mentre,
se dove,sse ricorrere al mercato per pracac~
ciarselo, ciò rappresenterebbe non sola per~
dita di tempa, soprattutto per le scarse e
disagevali comunicazioni, ma anche di da~
naro.

Così quando il Governo ha diminuito il
prezza del grano di 500 lire al quintale ha
mflitto un duro colpo all'economia dei con~
tadini lavaratori e in particolare dei conta~
dini montanari che producono qualche quin~
tale di grano per il mercato, magari strap~
pandolo alla loro già magra e insufficiente
alimentazione.

N on è certamente 'can una tale politic':l che
riuscirete a convincere ìl contadina monta~
nara a baUere la via della conversione de1~
le colture; con tale palibca nan farete che
çontribuire allo spopolamenta della monta~

gna e alla disgregaziane campleta della sua
economia.

Alla conversione delle colture si può ten~
tare di arrivarcl, laddove è possibile, ad una
(;ondizione, cioè pramuovendo e ,potenziando
il I1innovamenta dell'ecanomia montana, stan~
ziando larghi finanziamenti e tutte quelle
pravvidenze di carattere saciale atte a far
rimanere il cantadina sulla terra. E per ren~
dersi conto del1a neceslsità di seguire un tale
indirizza è sufficiente dar:e una sguardo alla
situazione dell'aIlevamenta, per esempia, pun~
ta cardine sul quale è basata la vostra con~
versiane.

In mantagna la ripraduziane, l'allevamento
e l'aHmentazione ,Sana saddisfatte con metadi
primitivi in ambienti privi di agni requisita
igienica~funzianale. Le s,talle mancano di spa~
zia, di luce, di ventilazione, ed in esse il
grada di umidità e di esalaziane di ammo.
nia,ca è tale da daversi domandare come in
tali ambienti gli animali possana savravvire.
N O'nparliama delle cancimaie. Il più alto pa~
tere fertilizzante viene dispersa; questo è il
quadra descritto da un relatare al canvegno
degli ingegneri, già da me citata.

Ma se dalle parale vagliamo passare a qual~
che cosa ,di ,più cancreto, cioè far parlare le
cifre, allora vedrete ,che il quadra diventa ve-

I ramente nero. Prenda ilcamune di Verga1 a,
una dei camuni dell' Appennina balagnese, lche,
per le sue caratteristiche, si può prendere
'::;011,':',:,sd1J.pi0Inedio ,della situazione generaìe
dell'ecanamia mantana.

In questa camune esistano 436 stalle delle
quali 'però, secanda le dichiaraziani del VE'~
terinario del luaga, saltanta due si passana
dichiarare sane, canformi alle narme prescrit~
te dalla legge. L'acqua manca in 46 stalle,
la luce in 364 e 96 stalle sana state dichia~
rate pericOllanti a seguitO' dei crolli di mur;.
Nan esiste nel camune nemmeno un silos, si
hanno in tutta 70 tlrincia~foraggi, di cui due
sali meccanici. Queste poche cifre indicano
can chiarezza evidente in quale ambiente il
bestiame bavina della mantagna è costrAtto
a VIVere.

Se ,passiama ad esaminare l'alimentaziane,
ri'scantriamo che nessun capa bavina viene
alimentato razionalmente. L'allevamento de;
bestiame, causa la triste situazione ecana~
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mica dei produttori, viene condizionato uni~
camente alla produzione foraggera ed an.
che questa è una produzione molto arretrata
Infatti il 70 per cento <del bestiame viene ali~
mentato esclusivamente a paglia per diversi
mesi dell'anno. E di qui le infezioni, le ma~
lattie, la tubercolosi che colpisce il bestiame,
che specialmente il piccolo allevatore non
riesce a combattere per l'insufficienza deile
sue disponibilità finanziarie. Quale conse~
guenza di una tale situazione, nella sola pro~
vincia di Belluno, quegli allevatori subÌ3cono
annualmente un danno di oltre 200 milioni di
lire.

N on è che i contadini montanari non aves~
sera la volontà di rimodernare le stalle per
creare un migliore ambiente per il bestiame.
Questa volontà esiste, ma dove prendere i
mezzi finanziari, quando, secondo quello che
il dattaI' ingegner De Luca precisa ~ par~

landa della montagna ~ una stalla razionale
con i necessari annessi costa all'incirca 500
mila lire per ogni capo grosso stabulato e
che non conviene scendere al disotto dei 50
capi?

E quanti sono i coltivaton direttl della
montagna che possano permettersi un alle~
vamentodi tale entità, poichè siamo nell'or~
dine di spese di decine di milioni? È chiaro
che il solo intervento dello Stato può risol~
vere problemi così importanti sotto tutti j

punti di vista, economico, sociale, demogra~
fico, igienico ed anche politico.

Ed invece come si effettua l'intervento del~
lo Stato? ,Per esempio l'Ispettorato diparti~
mentale delle foreste di Bologna ha regi~
strato e istruito lfinoal 1956 ben 4 mila do-
mande di contributo, per un ammontare di un
miliardo e 200 milioni di competenze dellO'
Stato, avendo però disponibili, per reserci~
zio 1956~57 sola 30 milioni.

Ma a chi sono dati questi 30 mllioni'? Già
il senatore Salari ha detto, e al senatore Sa-
lari bisogna crederci, essendo una delle co~
lonne del vostro Governo, che i contributi
sono concessi a coloro che di contributi nan
avrebbero bisogna e che i piccali, per il fatta
di essere trappapiccoli, nan possonO' acce~
dere al cantributo, sia per Ie spese cui vannO'
incantro per le richieste, sia perchè nan sana
in candiziani di dare garanzie. Comunque, per

questa ,pravincia, praseguenda can questa rit~
mo, le pratiche istruite sarannO' finanziate fra
40 anni, ciaè quandO' i richiedenti a nan esi~
steranno ,più o saranno 'stati abbligati ad ab-
bandanare la mantagna. N an ,s,olanan si can~
cedanO' i cantributi, ma il mantanara è tas~
sata e tartassata dalle impaste e sovra~imposte
che nan fannO' che aumentare. Cita un cas;),
che può servire di esempiO', di un caltivatare
diretto proprietario di quattro ,capi di bestia-
me. Da1la denuncia dei redditi si risc,ontra un
redditO' agg,iunto ,al reddito daminicale, in
confarmità della legge, dell'ammantare di 112
mila lire. Questa caltIvatore diretta è stato
chiamato a pagare per le impaste dirette ben
75 mila lire. L'anarevole Banomi, in una se~
duta deIla Camera dei ,deputati alla L{nalean~
ch'iO' era pr'esente, affermò che la responsa~
bihtà di tale aumenta delle imposte e savrim.
poste ricaCle sui Camuni e sulle Provincie, ma
ciò nan rispande a verità. Al ,canb'ario questi
aument.i sana stati imposti cantro la volontà
degli amministratori provinciali e camunali
r1all'Autarità tutaria, e quindi dal Gaverno,
perchè, onorevole Ministro, l'Autarità tutoria
rappresenta .il Gaverno e nan agisce se nan
ha ardini dal Governa.

RUM OR, Mmistro dell'agTicollnm e
delle foreste. Non c'è dubbia che la colpa è
sempre del Governa!

M A R A B I N I Essa peraltrO' nega
l'appravazione dei bilanci deficitari se il pa~
reggia non viene effettuato mediante l'a;;cre~
scimenta dei cantributi fiscali. Si è arrivati
ad imporre aumenti del 500 per cento del~
l'impasta e savrimpasta terreni, dell'800 per
cento fino al 1000 per cento sul reddito agra~
ria, ,del 100 per cento sul bestiame, de] 50
per cento sull'imposta di cansumo; si è ar.ri~
vati perfinO' a far pagare delle impaste di
transito ai coltivatori diretti che hanno degli
appezzamenti di terra a sinistra e a d£stra
della strada; e vai immaginate bene quanti
sono i coltivatori diretti calpiti da questo one~
re poichè nelle zone di montagna la piccola
praprietà è estremamente frazionata.

La stessa legge sull'assistenza e sulle pen~
siani ai cantadini, che avrebbe davuto rap-
presentare una legge saciale e pravvidenziale.
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si è trasformata per la maggioranza dei col~
tivatori diretti e ,dei mezzadri, specie della
montagna, in un nuovo balzello, poichè il
contributo per l'assistenza da 12 lire ettaro~
coltura è stato portato a 30 lire e fino a 48
lire a seconda delle ,provincie, particolar-
mente in alcune p l'ovincie della Toscana.
Inoltre, per sanare la passività della gestio~
ne per le pensioni che a quanto sembra am~
monta a 30 miliardi di lire, i. contributi per
il 1959 dovrebbero essere aumentati enOl'~
memente, cioè per gli uomini da lire 29,50
a lire 71,37 e per le donne da lire 16,17 a
lire 39,12. Aggiungendo a questa cifra l'au~
mento supplementare per il secondo sem~str(
del 1958, nel 1959 i coltivatori diretti e i
mezzadri dovrebbero pagare per ogni giorna-
ta~uomo 109,76 lire e per ogni giornata~don-
na 60,17 Hre.

Si noti, tra parentesi, che l'aumento I1E'i
contributi assistenziali è stato deliberato dal
Ministro del lavoro illegalmente in quanto
secondo la legge nessun aumento di contri~
buti poteva essere deciso senza il relativo
decreto firmato dal Presidente della Repub~
blica e quindi pubblicato sulla Gazzetta Uf~
ficiale, cosa che fino ad oggi non è avvenuta
nonostante che si siano obbligati i contadin l
a pagare ugualmente l'aumento dei contri-
buti. Ciò ha portato ad una vivissima agi-
tazione e migliaia di coltivatori diretti si so~
no riIfiutati di pagalre l'aumento illegale e
migliaia di ricorsi sono stati inoltrati alle
Autorità, tanto che vi sono dei Prefetti che
hanno dovuto annullare la stessa disposir.ione
del Ministro ,del lavoro per queste ammende.

Ebbene, onorevole Ministro, ho presentatu
da molto tempo a questo proposito un'inter-
rogazione al Governo, e mi sembra di avern6
parlato anche a VOC8con il Sottosegretario
attualmente in carica, a proposito di queste
nIegalità commesse; ma finora alla mia in~
terrogazione non si è data nessuna risposta.

Ma si è arrivati all'incredibile, cioè all'as~
sul'do che, mentre si aumentano le imposte
ai piccoli operatori, si tolgono 10'1'0i miseri
'stanziamenti, per una più misera assistenza
sociale.

1) Si diminuiscono gli stanziamenti per in~
vio alle colonie marine dei bimbi poveri; 2)
si annullano gli stanziamenti per la conces,-

sione di spedalità a domicilio a persone po~
vere; 3) si annullano gli stanziamenti per
refezione scolastica ai bimbi poveri; 4) 51
annulla lo stanziamento a favore del patro~
nato scolastico; 5) si annulla lo stanziamento
per riparazione di edifici atti a ricevere i
senza tetto. Oltre all'annullamento di tali
stanziamenti a beneficio delle popolazioni. po-
verissime viene anche eliminato il ,contri-
buto da parte dei comuni agli asili esistenti.
Però, quando si tratta di far rispettare la
legge ai monopoli elettrici che sfruttano le
risorse di acqua della montagna e che per
tali ragioni debbono pagare un canone ai
comuni montani, allora da p'arte dell' Autorità
tutoria non si agisce per chiamare all'ordine
questi signori che debbono versare centinaia
di milioni ai Comuni, milioni dei quali hanno
tanto bisogno.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ,da
quanto ho esposto emerge, dunque, peren~
toria la necessità di compiere ogni sforzCl
per fare argine a tale gravissima situazione
dell'economia montana, per incoraggiare il
montanaro a rimanere sulla terra, creando~
gli quelle condizioni materiali ed umane ne-
cessarie ad un tenore di vita civile, condl~
zioni che oggi non esistono. E lo strumento
per porre fine a tale gravissima situazione
ed iniziare realmente il rinnovamento del~
l'economia montana, trovasi chiaramente
esposto in modo preciso e dettagliato, con
grande senso à.i l'eaìismo, in una proposta di
legge d'iniziativa popolare che ha già rac~
colto migliaia di firme degli interessati.

A tale fine il disegno di legge prevede uno
stanziamento da parte dello Stato non infe-
riore a 3 mila miliardi divisi in quindici an~
nuailltà di 200 miliardi ciascuna. La richiesta
dei 3 mila miliardi a prima vista può es-
sere considerata eccessiva, ma, corne giusta-
mente osserva l'introduzione della proposta
di legge, tale esagerazione non esiste quando
si prende in considerazione che le spese per
incrementare la vita in montagna sarebbero
tutte direttamente produttive e boniIfichereb-
bel'o l'intera economia del Paese. Non solo,
ma io aggiungo che se volessimo fare un bi~
lancio, che del resto è stato fiatto da tecnici,
sui danni subiti dalla pianura per causa delle
alluvioni plrovocate dal disordine montano, si.
raggiungerebbero cifre da giustificare i piÙ
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massicci finanziamenti. Al lata di un adegua~
tO' finanziamentO' accarre disparre un'altra
serie di misure legislative fra le quali in 'pri~
ma luago queUa dell'abaliziane delle .sov(rim~
poste camunaHe provinciali e delle supercan~
tribuziani sui terreni e sui redditi agrari gra.~
vanti sui coltivatari diretti, nanchè delle aò~
dizianali sui redditi agrari gravanti sui me:z~
zadri oalani e compartecipanti e 1<aabalizione
dei cantributi unificati.

Infine occarre arrival1e all' abolizione del~
l'impasta sul bestJame, abo,liziane che rap~
presenta uno dei cardini se si vuale real.
mente intensificare l'allevamento del bestia-
me che soprattutto in montagna rappresenta
uno strumento di lavoro del quale non si può
fare a mena laddove ci sano gli appezzamen~
ti investiti a seminati vi, e tali ,appezz'amenti
non sono pochi. Il montanara non deve es~
sere tassata, ma per rimanere sulla sua terra
deve essere invece premiato, cosa che invece
vai non fate, anzi fate alla roves.cia. Bi-
sagna esentare i piccali caltivatori della man-
tagna dall'impasta di successiane, per ragio-
ni che sano malto fadli a camprender,e. Oc~
cor1\e infine rivedere i cantributi per la pen~
sione, per l'assistenza, in modo che la Stato
sia chiamato a cancorrere in una misura mag~
giare per fare in mada ,che .l'assistenza ri~
spanda nella realtà alle finalità sociali, secan-
do la spirito della nastra Costituziane, e non
div:enti invece, carne ho dimostrata, un carico
fi'scale insopportabile per J cantadini. ed in
special mO'da per i mantanari. Occorre au-
mentare i contributi per i miglioramenti fan~
diari, per la castruzione di stalle, di conci-
maie, d'impianti d'irrigaziane a favore dei
contadini lavaratori, i quali dovranno essc-
re sussidiati nella misura ideI 75 per cento
per le opere previste dal seconda comma del~
l'articola 3 della legge n. 991. Occorrono più
larghi finanziamenti per la castruzione di ca-
se, di strade, di scuole, di reti telefoniche ed
elettriche, poichè ,a lata della banifica delle
terre è indispensabile quella dell'uomO', senza
la quaIe non è possibile la p'rima. Ha descritta
come vivono le bestie, ma se valessimO' fare
un quadro di came vivono gli uamini, allora
il confranto nan sarebbe certo a vantagg~o
dell'.essere umano.

È necessaria una chiara ed organica poli-
tica di investimenti da ,parte della Stato per

l'industrializzazione delle vallate. A questa
riguarda il Parlamento ha votato una legge
istitutiva del nuovo MinisterO' delle parteci~
pazioni statali, al quale è stato attribuito non
solo il compita di guida,re, armonizzare e caor~
dinare le attività dei vari gruppi dell'I.R.I.
e dell'E.N.I., ma altresì l'iniziativa di espan-
dere l'attività industriale delle aziende del10
Stata nelle zone riconosciute a:r,retrate, ciaè
sodalmente depresse. Ritengo che zona più
depressa della montagna nan possa esistere,
e quindi deve esser,e inserita in questo ardine
di ,idee come elementO' maderno e positivo di
rinascita.

L'Austria, la Svizzem speci<almente, ci of-
frono interessanti indicazioni al riguarda.
Occarre incoraggiare, finanziare e sgravare
da contributi fiscali la cooperazione che po~
trebbe servire, come serve laddove opera,
quale strumento importante per il rinnova~
mento dell' economia montana.

E infine non va dimenticata la necessità
di disporre le dovute consistenti provvidenze
in rafforzamento dell'economia delI'artigia..
nato e di quella turistica, suscettibile di lar-
ghe possibilità altamente positive. Per ultimo,
secondo il mio modesto parere, bisagna di-
sporre l'intervento della Stato circa i bi ~

lanci dei Comuni mantani che non conse~
guano il pareggio economico, per lacoper-
tura del disavanzO', mettendO' casì i Comuni.
nelle candizioni di realmente amminif!trare
nell'interesse delle papolazioni montane.

Non ho preteso, dato anche il tempo a mia
dispasizione, di accennare e tanto più di svi-
luppare tutti i complessi problemi den'eco-
namia montana, che meriterebbero un ade-
guata rilievO' 'e approfondimento; ho sempli-
cemente voluto denunciare, se pur ve ne era
bisogno, la tragica situazione dell'economia
del monte e quella più tragica ancora delle
popolazioni che vi vivono, per invitare il Go-
verno a prendere provvedimenti adeguati ed
urgenti per cercare di ridare tranquillità a1-
le genti che operano nella nostra montagna
nell'interesse dell'intera ecanomia nazionale.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlarc~
il senatore Massimo Lancellotti. Ne ha fa.
caltà.
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MASSIMO LANCELLOTTr.
Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli
colleghi, l'agricoltura italiana, pur avendo of.

ferto alla N azione, nel 1958, una massa com~
plessiva di prodotti superiore dellO per cento

a quella della precedente annata (e ciò anche
III conseguenza del favorevole ,andamento
stagionale), ha chiuso il proprio bilancio eco~

nomico con una sensibile decurtazione del
reddito sia lordo che netto. La constatazionE,
(. documentata dai dati rilevati dall'Istituto
nazionale di economia agraria.

Da diversI anni l'incidenza del reddito del~
l'agricoltura su quello complessivo della N a~
zione va riducendosi, cosicchè quel 50 e più
per cento di quarant'anni fa si è ridotto al
22 per cento degli ultimi anni e l'aliquota
tende ad abbassarsi ulteriormente. Questo fe~
nomeno economico, in antitesi col progressl;
tecnico realizzato dalla nostra agricoltura
(come si può rilevare dagli incrementi delle

rese unitarie, dai perfezionati sistemi tecnici
di produzione, dalla migliore organizzazione
delle aziende agrarie, eccetera), è conseguen~
za di uno stato di fatto che ha le sue radièi
negli scompensi, che potrei definire organici,
dovuti ad una serie di cause che successi~
vamente mi permetterò di illustrare. In so
stanza, traducendo la realtà in danaro, si
produce di più e si guadagna di meno, con
conseguenze economiche facili ad intuirsi.

Il reddito netto dell'agricoltura, in rapportr)
ai capitali investiti (ivi compresi l'apporto
del lavoro manuale, gli ammortamenti, ed
altro), ben difficilmente supera oggi il 2,5 per
cento. È utile anzi precisare che le impres("
agricole che oggi chiudono i loro bilanci con

un margine di guadagno, od in pareggio, non
superano il 50..60 per cento di quelle esi~
stenti in Italia; l'altra parte o chiude con
leggere perdite o, per una percentuale non
inferiore allO per cento, con sensibili sbi~
lanci. Poichè in ItalIa esistono, fra grandi,
medie e piccole, circa 5.600.000 aziende agri~
cole, è facile trarre delle conclusioni. Da ciò
deriva un disagio economico che ostacola lo
sviluppo dell'agricoltura, oppressa da debiti
che si aggirano tra i 350 e i 400 miliardi dI
lire, come un recente comunicato ufficiale ha
indicato. Ora, data la bassa o nulla remu~
nerazione del capitale investito, è assai diffi~

cile che altro capitale affluisca verso il set
tore agricolo, perchè in realtà sta purtroppo
accadendo che i capitali investiti per il pas.
sato in agricoltura sono ora attratti da altri
più allettanti investimenti.

Se si vuole onorare la verità, bastano que~
sti due indici: a) confronto dei prezzi pagati
alla produzione ed al consumo, questi ul.
timI rlSultano maggiorati ~ e non .si spie~
gano legittimamente le ragioni ~ dal 60 al~

1'80 per cento, ed anche raddoppiati o trip1i~
cati (vedi Annuario di agricoltul'la dell'Isti~
tuto naziona,le Idi economia agraria); b) le pa~
ghe degli operai agricolI, fatte eguali ad uno
a quelle dell'anteguerra, sono oggi da 80 a
90 volte, mentre l'indfce complessivo della
vita oscilla dalle 5,5 alle 60 volte. In queste
condizioni, la nostra agricoltura .si presenta
a] Mercato comune europeo come competitricf'
di altri Paesi, ove l'agricoltura ha diverso
tono econoIDlco e ben altre possi:bilità, anche
')otto il pro!filo organizzat.ivo.

Le suesposte difficoltà traggono origine da
diverse cause fondamentali, sia di struttura,
sia di valutazione economica e politica non
adeguata al ruolo che la stessa agricoltura
ha 11ellavita della Nazione e sul suo avvenirs.
A mio' avviso, l'agricoltura dovrebbe essere
modificata strutturalmente nel tempo più bre~
ve, se si vuole adeguarla alle esigenze di
una vita economica più dinamica ed in con~
tinua evoluzione, ~e ~i !n.ten.de pa!'tecipa!'e
più intensamente nello scambio dei prodotti
in concorrenza con quelli di altri Paesi, se
si vuole che sopravviva e non si esaurisca in
una vita stentata e difficile che, fra l'altro,
allontanerà altrove gli operatori agricoli.
L'agricoltura di tipo familiare, che si limita
a produrre quanto occorre ai fabbisogni gior~
nalieri dei coltivatori (economia di consumo)
e ad offrire al mercato il surplus della pro~
duzione conseguita (economia di mercato), è
un non senso economico.

Si deve industrializzare l'agricoltura adot~
tando sistemi tecnici per le produzioni, pro-
porzionando la quantità alle esigenze dei con~
sumi ed ai costi; si deve indirizzarla verso
prodotti pregiati perchè assuma sempre più
il carattere di economia di mercato. Ma ecco
un primo ostacolo: l'enorme frammentazione
in atto della proprietà fondiaria e dell'im-
presa agricola. Attualmente, su 5 milioni 600
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mila aziende agricole, che si presume esi~
stano in Italia, quasi 5 milioni sono di una
ampiezza inferiore ai 5 ettari. Una moderna
agricoltura non può ammettere l'esistenza
del latifondo e, per un senso di giustizia so~
ciale, si deve tendere ad una migliore di~
stribuzione della terra; ma, pur perseguendo
un fine di giustizia, non si deve trascurare
il principio dell'unità Icolturale organica, suf~
ficiente ad assorbire il lavoro della famiglia
che la coltiva ed a consentirle un reddito ade~
guato al lavoro.

Viceversa, mentre teoricamente si ricono-
sce l'esattezza di questo postulato, in realtà
si attua la frammentazione deUa terra col~
tivabile, che spesso non concede al coltiva-
tore, anche se intensamente operoso e tecni-
camente preparato, una stabile autonomi;:t
economica.

A proposito dell'eccessivo frazionament0
della proprietà fondiaria, ritengo utile ram~
mentare le disposiziolli in mateda di minima
unità colturale previste dal Codice civiìe con
gli articoli 846 e 847. I diritti di successione,
oltre a varie altre cause, spesso polverizzano
la già insufficiente estensione della terra di~
rettamente coltivata. Questo fenomeno è stato
avvertito dal Governo che cerca di ovviare
alle gravi conseguenze economiche e sociali
con uno studio accuratamente avviato e per-
seguito dall'Istituto nazionale di economia
agraria, con fondi stanziati dal Governo.

D'altra parte, l'esempio dell'eccessivo spez-
zettamento della proprietà e dell'impresa agri-
cola è perseguito dallo Stato negli enti di
riforma fondiaria; la massa prevalente dei
poderi assegnati da detti enti oscilla da 4 a
6 ettari, oltre a circa 50.000 quote della su~
perficie da meno di un ettaro a 4 ettari. Trag~
go questi dati dai resoconti ufficiali della
riforma fondiaria.

In molte zone d'Italia la piccola proprietà,
impresa diretta coltivatrice, per la sua ubi-
eazione e per la natura poco fertile dei ter-
reni, rende in modo così esiguo. da obbligare
i coltivatori ad integrare i redditi con l'emi-
grazione temporanea aH'estero od in altre
zone interne. Ciò avviene particolarmente nel
Friuli.

Voler costituire delle comunità o consorzi
fra queste piccole e piccolissime imprese agri-

cole è un'ottima iniziativa, ma credo che si
debba tener presente Io spirito individuali-
stico degli agricoltori italiani, per evitare
eventuali diffi,coltà e per meglio raggiungere
Io s:copo.

D'altra parte v'è da domandarsi come que-
ste piccole imprese agricole si inseriranno
nel Mercato comune o negli scambi interna~
zionali; si sa che difettano di attrezzature
e mezzi tecnici moderni, ben difficilmente so-
no aiutate dal credito non offrendo sufficienti
garanzie; quindi gli imprenditori spesso si
riducono a lavorare la terra come possono,
per ricavarne anzitutto gli alimenti essenziali
per la vita deHe loro famiglie, praticando
normali colture miste, più o meno avvicen-
date, in rapporto all'ambiente agronomico.
ave ogni piccola impresa ha sede.

Tale situazione interessa una massa impo-
nente di lavoratori conduttori della terra, e
pertanto mi onoro richiamare l'attenzione del
Governo su questo problema, la cui soluzionE'
potrà essere conseguita con la coHabora'?ione
dei tecnici dell'agricoltura, siano essi funzio-
nari deHo Stato che liberi professionisti.

Un grande aiuto per l'agricoJ,tura nazio-
nale sarebbe la costituzione di una solida or
ganizzazione per la raccolta, selezione, con-
servazione, eventuale trasformazione dei pro-
dotti agricoli e loro collocamento sul mercato
di consumo a tempo opportuno, nella quantità
che lo stesso mercato può assorbi['e. Ciò per
assicurar,e una giusta tutela economica agli
stessi produttori. Si costruiscono, nell'Italia
meridionale, delle grandi centrali ortofruttI~
cole: sarebbe altrettanto utile ed opportun~
la costruzione di un'ordinata ed organica ca-
tena di frigoriferi agricoli, come anche hI
costituzione di cooperative per la trasforma~
zione dei prodotti della terra, vino, olio, lat~
ticini, e si dovrebbe anche provvedere ad un;:t
razionale organizzazione dei trasporti. R('cen~
temente la Cassa per il Mezzogiorno ha stan-
ziato 12 miliardi di lire, per l'esecuzione di
opere attinenti l'agricoltura. La stessa Cassa,
nei vasti comprensori dove opera, sta risol~
vendo gradualmente imponenti problemi dl
bonifica, colonizzazione, irrigazione ovunqu<:'
vi sia disponibilità di acqua, strade, acque-
dotti, linee di trasporto dell' energia elettrica.
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L'opera della Cassa, per quanto suscetti~
bile di ulteriori migliommenti. nello studio
e neH'esecuzione dei lavO'ri, è degna di lode
in quanto sta cambi.ando il volto ,a non po,che
pIaghe agdcole meridionali ed insulari.

Ma il punto debole di questa radicale tra~
sformazione fondiario~,agraria del M~zzo~
giorno, è insito nella sc,arsa, prep,arazione tec~
nica degli oper:atori manuali. Occorre quindi
intensificare al massimo la preparazione e
qualificazione professionale dei lavoratori
dell'a1gricoltuI1a, sviluppandola con metodo,
sopmttutto in aziende agricole pilota e non
con brevi corsi di lezioni che spesso lasciano
il tempo che troVlano. 'La ele.vazione profes~
sionale degli operatori agricoli è altrettanto
impodante, quanto la bonifica idraulica ed
agraria della terra. Analogamente è indi~
spensabile un'assistenza tecnica capillare, in~
telligente e premu:msa, agli agricoltori, per
perfezionarne i si.stemi di sfruttamento dei
terreni. Per realizzare tale assistenza occor~
rono almeno un migliaio di tecnici agricoli
condotti ('clonde il nome di ooudotte agrarie)
che il Ministro per 1'agricoltura ha promes~
so, e che gli agricoltori attendono cordial~
mente.

A mio avviso l'opera di bonifica e di red()n~
zione produttiva della terra deve procedere
di pari passo con la prepa,razione tecnica pro~
fessionale dei coltivatori, se si vuole che il de~
nallo investito renda più :vapidamente i suoi
UuttI.

Il peso eccessivo della mano d'opera agri~
cola, secondo lo ,schema ,di occupazione e di
reddito, formulato dal compianto ministro
Vanoni, dovrebbe alleggerirsi in un decennio
passando dal 41,3 per cento al 33 per cento.
Sta di fatto che il fenomeno è in via di spon~
tanea risoluzione con l'esodo volontario rlal~
l'agricoltura di molte unità attive, che erni~
grano verso altre forme ,di attività (indu..
stria, commercio ed altri servizi). L'esodI)
della mano d'opera dalle campagne, inj7.iato~
si nove ,anni or sono, ha avuto, in tal une
zone agricole, manifestazioni precipitose e
preoccupanti, con l'abbandono improvviso di
molti poderi. In questi ultimi due anni la
emorragia della mano d'opera agricola si è,
in certo senso, attenuata" ma è sempre viva
ed opemnte. .soprattutto i giovani sono pro~

clivi a lasciare il lavoro della terra per re~
calrsi nelle città, malgrado l'incertezza di una
occupazione continualtiva e sufficientement<3
remunerativa. Certo, 'quando il reddIto me~
dio del lavoratore agricolo oscilla (1958) snlle
93,0 lire al gliomo e ,quello degli operai della
industria, del commercio e degli altri servizi
supera le lire 1.720,il div,ario è troppo sensi
bile e l'allettamento indubbiamente molto
forte.

Che la mano d'opera agricola si riduca in
proporzione armonica alle effet,tive possibi~
lità di occupazione, non è certo un male, in
quanto si possono stabilire equilibri econo.
mici a tutto vantaggio del costo dei prodotti.
N egli altri Paesi della Comunità europea la
mano d'opera attiva dedii:Ja,lall'a;gricoltura
oscilla, infatti, dal 12,5 per cento di quella
totale disponibile (Belgdo), al 28,1 per centc:
(Francia): in media, Italia compresa, 26.7
per cento. Il nostro 34,5 per cento è quindi
il massimo insuperato dagli ,altri Paesi del
M.E.C. e della stessa Europa., nella quale si
registra un 5,3 per cento nell'Inghilterra ed
un 32,6 per cento in Austria.

L'esodo dei rurali <dalla campagne non su~
bisce un an<damento regolare e pertmlito a
volte è causa d'improvvise crisi, sia pure lo~
calizz'ate. Ritengo perciò che, pur lasciando
ai prestatori d'opera piena libertà di scelta
per l'occupazione preferita, non sarebbe inl)p~
portuna una certa disciplina, che erviti la
co~sa dei rurali verso le città, determinand::>
fra l'altllo un più elevato tasso di disoccu~
pazione. Con la lieve recessione in atto, d; ~

verse industrie hanno un coefficiente di as~
s'orbimento della mano d'opera sensibilmE'n~
te ridotto nè si scorgono 'schiarite, nell'o:riz~
zonte politico ed economico internazdonale,
tali da far prevedere prossime le riprese p:ro~
duttive di tal une industrie.

Sarebbe quanto mai opportuno per l'agri~
coltura italiana rinnovare le attrezzature
tecniche, studiare nuovi ordinamenti produt~
tivi, introdurre moderni sistemi di lavoro,
curare la impostaz1one economica e la solida~
rietà fra i produttori. I tempi s,ono rac1ica1~
mente mutati e continuano rapidamente ad
evolversi; pertanto, l'.agricoltura patriarcale
di un tempo deve considera~si tramontata per
sempre.
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Ecco perchè, nella nomenclatura agricola
di oggi si affacciano nuovi termini, come ad
esempio: ridimensionamenti, rkonversioni,
radicali trasformazioni d'indirizzi produttbi
e via dicendo. Tutto ciò esige un'adeguata
preparazione degli agricoltori, una perfetta
conoscenza degli indirizzi tecnici da perse~
guire, un graduale miglioramento delle strut~
ture aziendali e dei metodi di produzione,
una certa sicurezza sul prezzo minimo dei
prodotti all'interno e sui mercati esteri; non~
chè un sensibile alleggerimento dei pesi fi~
scali ed ext~a~fiscal,i, ed il controllo dei mer~
cati. D'altra pa,rte s'impongono cospicui in~
ves,timenti finanziari, affinchè la produzione
possa adeguarsi alle mutate esigenze; oecùr~
rono ,a basso costo quei capitali che il mNca~
to del credito offre ,a,tassi spesso esosi e spes~
so poco sopportablli dal lieve reddito della
agricoltura.

Se il Governo attuasse la rIforma del c:re~
dito agrario, compirebbe olpera estremam8f1~
te utile a tutti i ceti agrkoli.

In un recente convegno naziona,le a Milano
gli agricoltori hanno fatto presente che la
agricoltura italiana, per dspondere alle esi~
genze interne e degli scambi internazionali
ed attuare al contempo una riduzione dei
costi di produzione, pur aumentando la pro~
duttività unitaria e globale e migliorando la
qualità dei prodotti, ha bisogno: a) di un S2n~
sibile alleggerimento della pressione contri~
butiva fiscale ed extra"';lfiscale, equamente pc~
requata alle attuali possibilità produttive dei
vari ambienti agronomici nazionali (a questo
proposito è interessante notare il divario del~
la pressione lfiscale fra ,la Lombardi,a e la
Lucania: nella prima i pesi fiscali gravano
per 1'1,5 per cento, nell',altra per il 7,5 per
cento); b) di una dif'esastabile dei prezzJ alla
produzione, eliminando le sperequazioni fra
prezzi che si corrispondono agli agricoltor,i e
prezzi di cessione degli stessi prodotti al con~
sumo; c) di una ulteriore e progressiva moto~
meccanizzazione dell'algricoltura; d) di una
sostanzi,ale l1iforma del credito agrario, da
adeguare alle nostre esigenze agricole atta a
facilitarne le indispensabili riconversioni; e)
del potenziamento, riordino e coordinamento
della sperimentazione agraria, del serv,izlO dI
assistenza tecnica a:gli operatori agricoli, del~

la diffusione in 'campagna de1le notizie sulle
tendenze dei mercati; f) di un serio ed orga~
mco perfezionamento professionale dei lavo~
ratori, che non sia superficiale e teorico; g)
della ricostituzione degli enti economic,i fra
i produttori dell'agricoltura.

NelIo scorso mese di aprile, il Presidente
della Confeder.azione N azionale dell'Agricol~
tura italiana ha fatto presente al Ministro
dell' Agricoltura e delle Foreste che occorre
realizzare le seguenti iniziative, prima di pro~
cedere alle riconversioni culturali ed alla so~
luzione della crisi agricola: a) azione di pro-
pulsione per il ridimen:sionamento delle su~
'perfici investite a grano, e per la conseguente
estensione delle foraggere. In questo ambito
va considerata la necess,ità di adeguare i Call,
tributi alle opere di miglior.amento fondiario,
la cui attuazione è strettamente legata alla
riconversione di una parte notevole della no~
stra superficie agraria. È opportuno inoltre
semp:lific1are la procedura della concessione
dei contrributi, autorizzando l'inizio dei lavor:
durante lo svolgimento delle pratiche; b)
adeguamento delle nOJ:lmedel credito agrario
in modo da ottenere una perequazione dei
saggi di interesse sopportabili dalle aziende
agricole, attraverso un concorso dello Stato
sugli ,interessi del credito, ed una riduzione
allo 0,10 per cento dei prezzi di acqui,sto degli
indispensabili mezzi strumentali; c) emana~
zione di norme rivolte ad assistere le imprese
agricole nelle zone coHinari, in cui la crisi si
manifesta con carattere di perdurante gravi~
tà; d) costituzione di uno speciale fondo per
incoraggiare la formazione di organizzazio~
ni economiche volontarie ,di imprenditori
agricoli nei principali settori della produzio~
ne, allo 'Scopo di assistere lo sforzo dei pro~
duttori, orientarli verso le sceilte più ,appro~
priate, e difenderli contro le oscillazioni dei
meI'cati; e) provvidenze per alcuni settori di
produzione e, in particolare, per il settore vi~
tivinicolo, per quello oleario 'e per quello del
burrO'; per ,la vitivinicoltura attraverso una
disciplina degli impianti di nuovi vigneti e
la facilitazione del disinvestimento delle zone
mena redditizie, Iconcedendo un periodO' di
esenzione fiscale ,per i terreni nei quali ven~
gono eliminati i vigneti, riconoseiuti impro~
duttivi dagli ispettorati deH'agrieoltura; f)
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a0cel'erazione deUe norme rivolte a di,sciplina~
re ,in mamera .organica la produziane ed il
commercio dei vini; g) per il vino, per l'olio
e per il burro, intensificazione dell'azione di
repressione delle frodi ed esame de'lla possi~
bilità di costituire un uffiido specialea;lle di ~

pendenze del Ministero dell'agricoltura; h)
in materia tributaria, stralcio del progetto
di riforma della finanza lacale 18sollecita di~
s'cussione in Parlamento de'llle narme riguar~
danti .il blocco delle 'sovraimposte fondiarie;
i) per quanto rig1uarda la finanza statale,

esenzione da qualsiasi imposta a contr lbut0
per quei terreni seminatIvi in forte declino
che vengonO' utilizzati a pascalo permanente
all.o scopo dI difendere meglio le pendici delle
montagne e delle colI m e, sottoposte ad ero~
sione continua.

mi agricoltori ,italiani hanno dimostrato
chIaramente di avere delle idee precise: oc~
corre ,suggerIre le linee risolutIve per .rag-
giungere un migliore equilibrio economico in
agricoltura, pur potenziando al maSSImo la
praduttività.

A quesbo proposito mi permetto nvolzere
una domanda all'onorevole Mini,stro della
Agricoltura: ha il Governo un pI,ano ,di azione
preordinato e ben meditato 7 A 15 anni dalla
fine della guerra è indispensabile una poli~
tic a agraria che rIporti fra gli agricoltori la
,fiducia e la tranquillità, dia ampio respira e
quindi generi un più elevata potenziale pro.
~l._LL'~u T rL~~~uu' £'~~~ .~l uu ~u~~dluL'~'
Ù U vvl V V. ~ 'UV V Cl il.l llilV
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non hanno segUIto una vera e propria po~i~
tica agraria: hanno spesso tergiversato adot~
tando, di v01ta in volta, onerasi provvedi~
menti per tamponare ,determinate situazioni
di emergenza, ma senza mai r,i1schiarare gli
orizzontL

Mi rendo conto che le variahili ed insta~
bili situazioni economico~pol1tiche interna~
zianali hanno, in un ,certo senso, ostaco~ata
lo sviluppo di una linea ,d'azione continuativa
meditata ed illuminata, ma molto è dipeso da
una ,insufficiente previsione degli sviluppi fu~
turi e della evoluzione della nostra agrical
tura.

Con eccessiva frequen7.!a si sono avviccl1.
dati i Ministri per l'agricoltura, fra i quali
si annoverano perrsonalità di vasta cultura
ed esperienza, che non hanno avuto nè Il tem~

po nè la passibilità di offrire alla Nazione i
frutti della loro saggezza. Spesso la politica
agraria ha assunto aspetti demagagici più
che castruttivi ed in maltI casi, dOlpa aver im~
pasto pes'antissimi aned all'erario, ha rag~
giunto molto parzialmente gli scapi che si pre~
lfiggevadeterminanda pedcolasi ,sbandamenti
fra gli stessi ceti agricoli e nan quei salutari
,coardinamenti ed incitamenti che la Nazione
si attendeva.

Ben diversamente hanno aperata, in ma~
teria di agricoltura, la Germania occIdentale,
il Belgw, l'Olanda, la Danimarca, la sté'ssa
Inghilterra ed in parte anche la Fmncia, che
oggi hanno raggiunto un equilibrio ed un

potenzia,le economICO agricolo che merita ~a
massima considerazione ,da parte di ChI di~
rige la politica italiana.

D'accordo: altre s.ituazioni, altre possibi~
lità, altro spiritO', vorrei aggiungere, anche se
i Paesi che ho cita.ta non sono immuni dalle
conseguenze economiche che travagliano la
agricoltura mandiale.

Ma da noi si è vissuta alla giornata anche
per il settore agricalo, talchè Cl presentiamO'
al Mercato comune europeo quasi imprepa~
rati e con ben poche possibilità, salvo l'auda..
cia, malto pericalasa, di tentare la sartf'. 1".:
quanto mai urgente impostare un pia'ilO or~
ganica ben studiata e meditato che SI ac~
cupi della ricanversione delle strutture e de~

!TIi ordinamenti delle aziende agrkole se !)E'Y
piano organico non si vogliono far passare
le parale generiche e vaghe, profuse in ~ab~
bandanza senza cantenuto sostamr,iaìe.

Signor MinistrO', gli agricoltari desiderano
stabilire un collegamentO' cordiale C0.1 gli ar~
gani tecniei ufficiali per avere sagge dirdtive

sulle colture da pr,aticare. Perchè non basta
dire: rIducete il frumento, amplilate le co]~
ture foraggere, aumentate il patrimoma
zootecnico, sviluppate la ortOlfrutticoltura, ec~
cetera, quando il mercato del latte ha le fles~
sioni che tutti conosconO', così carne que'Uo
del1a Icarne, malgrado i~ prezzo minimo pre~
fissata (e che dire den' olio 'e del vino 7) fina
ad .avere improvvise strozzature negli scamb:
internazianali della frutta e degli ortaggj,
nanchè nelle produzioni tessili deUa canapa e
deUa seta.
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D'altra pa,rte il coordinamento che dovreb~
be partire dall'alto non sarà possibile fin
quando si regIstreranno le dlscontmUItà del
collegamenti fra il Mimstro dell'agricoltura
e quello del commercIO estero, dell'industria
e del commercio, oppure delle finanze, skchè
ad una bene ordmata azione comune si so~
stituisce una disarmoma d'iniziative che Sw
no dI sconforto per gli imprenditori agricoli
e di serio impedImento per la v,ita economic'1
nazionale. È ormai tempo che all'agdcolturJ.
SI dI,a un assetto moderno e che gll agncol~
tori abbiano una visione più chiara del loro
divenire e di programmi da realizzare nel
tempo.

Anzichè considerare le categorie impren~
di,toriali composte da conservatori nel senso
retrivo della par.ola, occorre valutarm~ l'alt.1
funzione sociale e politica e rendere omaggio
al loro spinto di sacnficio, soprattutto r~ella
travagliata sItuazIOne economica che ,attl'a~
versano. Eid è anche opportuno esaltare e ~l)r~
reggere l'imziativa privata che nell'agricol~
tura ha la sua più luminosa espressione, ed
è stata il lievIto fecondo del programma rea~
lizzato in questo tormentato dopoguerra.

'se l'agricoltore facesse i conti con spirito
speculativo, molti abbandonerebbero quella
nobile ed alta professione, ehe Cicerone COll-
siderava la più ,degna degli uomini liberi.

Ma non è con la poesia o C'0n la retorica
cile si risolvono i problemi dell'agricoltura,
non è neppure con le promesse pIÙ o menu
vaghe, che, se possono infiammare i cuori,
non modifilcano una pesante sItuazione eSI~
stente; è soltanto con le opere bencoordma-
te ed altamente produttive, con l'assistenza
premurosa, contmua e 00mpetente, con una
orgamca attività preordinata e cosciente, che
si può sostanzi,a,lmente modIficare e l'l sanare
Il settore agricolo della N azione.

Diversamente si va alla deriva con le con~
seguenze facilmente intuibili.

La battaglia per il M.E.C., che vede Sichie~
rate numerose economie agrIcole europee, so~
lide e bene or~anizzate, non può essere af~
frontata nelle attuali condizioni di disagio
morale ed economico. S.ono pertanto certo che
ella, signor Ministro, porrà fine a tutte le an~
sietà ed alle disuniom ed mlz1erà subito il
dialogo diretto fra il suo Ministero e gli ag:ri~

coltori che preferiscono agli incoraggi,amell~
ti la comprensione dei loro problemi e quegii
Jnterventi che ne facilItino la pratica solu~
zione.

,P RES l D E N T E. È ,iscritto a par~
lare il senatore Carelli. Ne ha facoltà.

C A R E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Mimstro, onorevolI CommIssari,
onorev.olI colleghI, questa voità ruberò alla
vostra pazienza qualche minuto pIÙ del solIto.
AnzItutto mI SIa leCIto ader:lre al saluto pre~
sentato al nostro g,IOvane .Mmistro dall'ono-
revole Salari, saluto oordlale unito all'augu~
no smcero che la 'Sua opera in un momento
non farcIle possa consegUIre risultatI concre-
tI. GlI mterventi che annualmente si ripetono
per tutti i bIlanci ed in CUIla dialettica po~
lIvalente, come dIrebbero glI ottimi relatori
Mi:literni e Desana, lassume l'attraente sono~
rltà di uno strumento, senza dubbIO unico,
forgIato per convmcere, forse con la speranza
di pratiche realizzazioni, amici e avversari,
rappresentano, dlciamolo con rude franchez~
za, una lodevole fatica e non impongono l'ob-
bligo di una particolare considerazIOne per-
chè purtroppo vanno al di <làdi quella linea
operativa che divIde nettamente ,il potere ese~
cutivo da'l potere legislativo.

A mio parere .ogni bilancio dovrebbe es~
sere attivato anche con la diretta collabora~
ZlOne dei componenti delle Commissioni. E
già l'oUalva Commissione, tramite il Presi-
dente onorevole Menghi, ebbe a far presente
tale necessità, senza però conseguire pratici
risultati. Ed è auspicabile, onorevole Mini~
stro, che il sistema trow consensi e che per
il futuro sia possibile la sua applicazione.
Nel Icapltolo secondo della relazione di mag-
gioranza vengono posti in nlievo il concetto
e la funzione del controllo parlamentare sui
bilanci, ma in fase postuma, a bilanci com~
pilati, sia pure come espressione strutturalf~
di legittlmazione giuridica e politica di pro~
grammi economico~sociali. Si tr,atta invece
di attuare mterventi preliminari a fini mera~
mente collaborativi.

Dopo queste brevi premesse m~ SIa con~
sentito di congratularmi con i colleghi che
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hanno p~esentato una relazione completa.
scorrevole, vorrei dire frondosa, ma, ,appunto
perchè tale, riposante, ove i problemi della
agrkoltura del nostro Paese sono sta,ti posti
in evidenza con visione realistica e con chia~
rezza sul piano della nuov,a eoonomia euro~
pea. È un lavoro serio, d.inotevole .importan-
za che onora quest'alto Consesso.

Veniamo ora alla trattazione dell',argo..
mento che riguarda il mio breve intervento.
Sull'agricoltura italiana è stato detto tanto,
forse è stato detto tutto. Ogni considerazione
è valida, onorevoli colleghi, per l'aspetto ve~
ritiero ,che presenta. Sicchè hanno ragione
tanto coloro che ne parlano con spiccato senso
pessimistico e tanto coloro che l'avvolgono
nel georgico manto di profumati ro,sei pptaL
Comunque le osservazioni sono quasi sempre
llegate ,ad un motivo transeunte che appun~

to perchè tale consiglia l'adozione di pro~
grammi più o meno completi ma che debbono
esaurirsi in uno stretto ciclo oper,ativo. Vo~
gliamo dare ora un rapido sguardo di insie~
me? Lo ritengo necessario.

L'Italia è uno :Stato che ha un territorio
molto ristretto: 30 milioni 118 mila ettari;
27 milioni 774.963 Ha compongono la super-
ficie agraria e forestale, di cui Ha 10.441.882
di montagna; Ha 11.416..055 di collina ed Ha
5.917.026 di pianura e rispetU,v.amente il 37,6
per cento, il 41,1 per oento ed il 21,3 per cen-
to. E,vidente pertanto che due quinti circa
della superficie agraria e forestale della no~
stra penisola appartengono alla montagna.

Comunque, un r,apido esame della struttu~
razione colturale dell'intero complesso pro~
duttivo potrà chiarire :in sintesi l'ordinamen~
to :economico della nostra agricoltura.

NUMERI INDICI DI PRODUZIONE

52~55 media == 100



PRODOTTI ZOOTEONIOI

BOVINI MACELLATI

Peso vivo Q li Peso morto Q h

1951 N. 1.916.666 5.620.961 2.927.365

1957 » 2.706.570 8.381.200 4.447.230

Q.LI DI LATTE

1951 54.694.000 trasformato 33.418.000

1957 65.920.000 » 40.635.000

OVINI E CAPRINI MACELLATI

Peso vivo Q.h Peso morto Q.li

1951 N. 5.828.121 838.344 464.796

1957 » 4.683.000 712.000 390.140

Latte Q.h Trasformato Q.li

1951 6.968.000 5.347.000

1957 5.047.000 3.399.000

I.ANA Q.LI

1951 155.258

1957 121.000

Bovini 1951. N. 8.381.200 di cui vacche 4.023.000

1957 . » 8.4 79.100 » » » 4.386.000

Ovini 1951. N. 10.141.700 di cui pecore 8.664.000

1957. » 8.523.700 » » » 7.176.700

Oaprini 1951. N. 2.254.700

1957. » 1.618.100

Suini 1951. N. 3.512.200

1957. » 3.544.800
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Ho sentito qui npetutamente parlare di
montagna, di pianum, di collina. 80no del
parer,eche bisogna inizia/re dalla montagna,
se vogliamo realmente normalllzzare la no~
stra economia. Ho ascoltato con molto piace~
re la sobria ma completa esposizione del col.
lega LancelJotti, Il qua/le ha argomentato sul~
l'invito: «Noi l'agricoltura la facciamo, ma
veniteci incontro ». Affermo che lo Stato po~
trà essere più largo dia:iuti dopo un primo
necessario assestamento organizzativo.

Per normaLizzare il mercato economico è
indispensabile ridimensiona,]:~e l'impostazione
colturale dell'impresa agricola. Il problema
l'riguarda, a mio parere, prevalentemente la
zona montana: è questa che rappresenta il
principale nostro teatro di azione.

N egli indici e nelle superlfici rcompless,ive
segnalati, gli investimenti colturali riguarda~
no principalmente i cereali ~ 10 hanno già
fatto rilevare vari oratori ~ e le foraggere,
che, unitacrnente ad altre colture e ,a vari im~
pianti, hanno :reso poss~bile ne;} 1957 ila rea~
lizzazione di una produzione agricola~Iorda,
pari a 2.777 miliardi di lire, iCÌoè circa il 20
per cento della rcomplessiva produzione na~
zionale, laddove l'industria ra.ppresenta in~
vece il 42,8 per cento e le attività terziarie
il 37 per cento; con un aumento rispetto al
19r50 del 9,1 per cento per l"agricoltura, del
49,3 per cento per l'lindustria e del 41,6 per
cento per le attività terziarie. ElVidentemen~
Le l'agricoltura cammina ancora iaticosamen~
te, ma con regolarità anche se con particolare
prudenza. Le conquiste però sono senza equi~
voci, decisamente solide e di elevato valore
sociale ed economico.

Da un susseguente confronto con i dati l'l-
guardanti il lavoro nei principali settori della
attività economica, si rileva che nel 1950 la
occupazione era così distribuita: in agricolo
tura 7 milioni 670 mila unità, nell'industria
4 milioni 425 mila unità, nelle attività ter~
ziarie 4 mÌJlioni 935 mEa unità, Icon percen~
tuali pari rispettiv,amente al 45, aI 26 ed al
29 per cento. Nel 1957, nel lento ridimensin~
namento dell'equilibrio dei valori e delle for~
ze agenti, l'agricoltura si è abbassata al 33
per cento, con 7 milioni 100 mila unità; la
industria è passata dal 26 ,arI29 per cento con.
5 :milioni 415 :mila uni,tà; le attività terziarie

sono passate dal 29 al 32 per cento con 5 ml~
lioni 945 mila unità.

Complessivamente da 17.180.000 unità \a~
vorative nel 1950 siamo pas&altl a 18.460.000
unità lwvorative nel 1957. C'è quindi un no~
tevole miglioramento numerico ed una più
equilibrata suddivisione delle forze operati~
ve nei vari ,settori. rL'Irtalia cammina perchè
il suo territorio naturalmente la stimola, ma
nel ristretto recinto che la serra non può ope~
rare convementemente se non attuando una
par,ticolare dinamica di guardinga innova~
zione. Abbiamo bisogno dI intensificare i
mezzi tecnici, di sostituire non Ia mano d' ope~

l'a, ma i vecchi sistemi di potenziamento pro~
duttivistico. I principali mezzi tecnici in agri~
coltura sono rappresentati dalle macchine
agricole, dai concimi, dalle sementi eleUe, da~
gli antiparassitar,i, ecc. Per le trattrici dal
1954 al 1957~58 abbiamo fatto un notevo12
passo in avanti e dane 145 mila unità siamo
passati a 210 mila e da un potenziale di 4 mi~
lioni e 250.000 mila cavalli vapore siamo pas~
sati a 6 milioni di cavalli vapore. Tecnica~
mente l'agricoltura :è sufficientemente poten~
ziatal; la produttività è aumentata ed è stimo~
lata nella maniera più idonea alle passibiliti1
economiche della nostra N azione. Gli impianLi
irrigu,i, che nel 1953 erano 48.187, sono pas~
sati nel 1957 a 53 mila, con un assorbimento
di energia Idi 450 milioni di 'ohilov,altrtore.

Per quanto riguarda i concimi, possiamo
constatare che per gli azotati ~quintail di
azoto in elementi wttivi) da 2.100.000 quin~
tali siamo passati a 2.900.000 quintali. Così
per l'anidride fosforica (altro elemento atti~
va) da 3 milioni di quintali a 4 milioni. Per
l'ossido potJassico da 377 mila quintali a 600
mila quintali. Notevolissimi progressi, quin~
di, notati specialmente nell'aumento dei pro..
dotti in generale ed in particolare del fru~
mento, che investe una superficie che supeira
i 4 milioni di ettari. <Sono infatti coltivati a
frumento 4.769.000 ettari. Troppi per 1e no~
stre necessità e per l'equil.ibrio di rotazione
colturale, se vogliamo difendere il prodotto
anche dal punto di vis,ta delle realizzazioni
economiche. (lntern'-zione del senatore Fran~
za). Qui le superiori direttive sono un po' co~
me l'elemento necessario, ma' non indispen~
sabile, perchè il piano operativo non è stru~
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mento di coercizione impositiva. Si può prov~
vedere al ridimensionamento di un"azienda
senza che le superiori direttive impongano
particolare procedimento tecnica. (Interru-
z'tone del senatore Massimo Dwncellotti). Sen~
za dubbio, ma allora entriamo nel 'campo del~
la pianificazione. (Interruzione del 8enatore
Massimo Lancellotti). Il Ministero ha dato
direttive concrete, e che in molti punti 'Siiden~
tificana can Ie propaste dell'onorevale Lan~
cellatti: diminuire la superficie a frumento,
estendpre la superficie a foraggere, cercare
di patenziare la frutticoltura nelle zone a
vaca,zione frutticola. L'indirizzo il Ministe-

rO' dell'agricoltura l'ha dato e gli organi pe~
riferici, regionali, provinciali e sezianali han~

nO' cercata di divulgare per quanta possibile,
le direttive stesse. Ora, se l'agricoltare nan
aderisce ai ,nuovi indirizzi, evidentemente la
calpa non è degli o,rgani responsabili ma del~
l'agricaltore che non intende callaborare, fi~
nO' a quando, così afferma, non sarà data
piena, assicurazione che i prodotti troveranno
sicura collocamentO' ed a prezzi remunera~
tivi.

È la 'Solita storia del cane che corre dietrO'
ana sua cada: prima urge provvedere ad eli~
minare tutto CIÒche turba il mlgIiorramento
del riassetto dell'agricoltura italiana; pO'i, a
ridimensianamenta raggiunta a avviato, si
potrà invitare il Governo ad assistere l'ope-
ratore nell'organizzazione dei mercati. [

pravvedimenti che il Governo emanerà pa~
tranno allora cadere su terrena fartemente
recettiva.

P,er quanto concerne la produziane del fru~
menta è stata già s'8i~nalata la e,ccedenza ri~
spetta al fabb'isagno naz10na:le. Ci avviamO'
a grandi passi verso i cento milioni di quin-
tali, e la linea definitiva si fermerà certa~
mente al di sopra dei 90 mli1ioni di quintali
aU'anno. AbbiamO' bisagno di decurtare la
superfide investita per e!stendere la superfi-
cie a foraggio.

Di foraggiO' ne piroduc:Ìaa1'1\acirca 150 mi~
lioni di quintali in pianura, espressi in fieno
nomn1ale; in monta:gna invece, tra pmti arti~
ficiali, pmti~pascoli e pascoli e con una su-
perficie investita pari a 5 milioni di ettari,
si raggiunge una produzione di soli 80 milia-
ni di quintali di foraggio. Evident'e Ira srpere~

quazione, 'che bisogna evitare estendendo e
patenziando 'in montagna. la produzione fo~
raggera per il conseguente aJUlffientodelUa
produziane della carne.

A questo proposito vOYireisfatare alcune
convinzioni di mlolti arnie,i stranieri i quali
affermano che l'Italia è urna delle Nazioni
pelggio .a,limientate d'E:uropa. Dai da,ti statisti~
ci riportlati da una rivista risulta che i fran~
cesi consumanO' annualmente pro capite, 75
chilogramm~ di ca,rne; gli inglesi 72; i da-
nelsi 63; ,~li svedesi 52; il pO'polo itaJi.ana 19;
i turchi 1,6; i gr'ed 15; i portoghesi 14. Vor~
r.e:i dire a questi stranieri che limitanO' la
loro ricerca all'arido data statistico farnito
sia pure da,Il'Uff:icio studi dell',o.E.C.E., che,
se l'it,alÌiana si alimenta con paca carne, con~
sumla però molta frutta e m:olta v.erdul'a,
am:ko De Leonardis, e ciò specialmente 'llel~
l'Ualia meriidiona'le. Ci alimlent,iamlo 00n le-
~umi, frutta e verdura, che è forse rald.men~
tazione più sana per la nostra popolazione.
Comunque a di,s'posizione di agni ita'uano ri~
sultano 2800 calorie, fisiologieamente suffi.
cienki al SlUOfabbisagno energeti.c.o e plalstico.

D'accordo che si debba aum~ntare il con-
sunw de'}'lacarn,e, lilla non .si può p,aSISlaresatto
silenzio il fartissimo consumo interno di piro~
dotti ortofrutticoli che a,ltri p'Opoli nan han~
no. Molte valte .salo per U ,gusto di autode~
nigrazione, per mania di autolesion'ismo ae~
cettiamo l'alterazione di lapalissiane verità.
Il popala ita1liano è rimasto .sattoaHmentato
per quakhe anno dO'po gli evenrt,i beHici e
certe affermazioni depr,essive vanno rusls.olu-
tamente ries1aminate.

Abbiamo grano oltr.e il nostro fabbiso-
gno; non ne abbiamo mai avuto tanto come
rn ques,to ultimo periodo; non 'avevamo gra~
no sufficiente quando la nostra popalazione
raggiungeva appena i 25 milioni di unità. Og~
gi con ,50 milioni '8 stretti nello stesso terri~
torio siamo riusciti a conquistare una produ~
zione che esorbita i'l nostro fabbi.sogno.

D E L E ,o N A R D I .s. E i disoccu-
pati?

C A R E L L I. I disoceupati, onorevo12
De Leonardis, troveranno lavoro e assisten~
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za, essi per 'lo meno non trovano la fame,
ella sa, onorevole De Leonardis, che la disoc~
cupazione è un fenomeno sociale che noi e
voi quanto prima ,correggeremo. L'es.senziale
è che in Italia, onorevoli colleghi, nessuno
muoia di fame. (Interruzioni dalla sinistra).

D O N I N I. E lo studente di Torino?

'C A R E, L L I. No, è stato smentito, è
un epi1sodio r<;>manzato a},},estito per motivi
di denigrazione socia:le, è ,stato smentito che
lo studente di Torino s.ia UlJorto di fame, (h~
terruzioni dalla sinistra).

Tratterò dell'assorbimento della mano
d'opera disoccupata, quando ,parlerò del1a
montagna e dimostrerò che sis.temando la
montagna si contribuirebbe largamente a ri~
durre la disoccupazione.

'.AJbbiarrn1oacoennato aHa neeeslsità di con~
trarre .l,a superfide a grano per a:umentare
quella a foraggio, abbassando la superficie
ooltivata a frumento da 4.769.000 ettari a
4.000.000, potremm.o effettuare uno sposta~
mento colturaIe nel settore foraggero che ci
perm,etterebbe di aumentare il consumo pro
capite di carne bovina di tre chilogrammi,
pass1ando cioè dai 4 chi,Iogrammi di oggi ai 7
chiilogram\m:i del quadro possibmstko, sui 19
complessivi del oonSiUmo presente. Salrebbe
una soluzione ottima, eC()!:'.'()!!!~C'!'.~0~t8~is~>
lutiva, capace di rivo},uzionare l'ordinamento
della nostra agricoltura, ma «l'operazione
foraggio », onorevole Mim.istro, dovrehbe tro~
vaDe la sua naturale sede nelle z,one montane
dove la ,specifica 'produzione di 80 milioni di
quintaJli è poca cos.a se !\apportata ai 5 mmo~
ni di ettari investiti a foraggio. Le stati:Sltiche
ci d1oono che i bovini che nel 1951 erano
8.381.000 oggi sono 8.480.000, fattore, questo.
senza dubbio ,positivo che ci lascia bene spe~

rare; ma per g'li ovmI dobbiamo constatare
un notevole regresso : ,da 10.000.000 sono sce~
si a 8.523.000; iJ problema ha la sua parti~
colare gravità.

On@evoli co,l,leghi,per me i1miglioramento
deHa montagna è intimamente legato al' rrij~
glioramento dell'aMevamento ovino. V'a alsso...

1utamente ries-aminalta la con:siderazione che
gli ovini ,rappresentano un'economia poverCt
e che il loro aIlevamento è 1<adeteYlIllinante
di un'agricoltura estensiva appartenente al
vielto sist'ema di un'e,conOlmia anti<sociale peI'~
chè proveniente da un'im,postazione ant:Ltec~
nica. No, amid, gli ovini sono per noi fonte
notevole di sana economia: dobbiamo quiTldi
ricondurre o meglio restituire l'allevamento.
ovina alla montagna ed economicamente tra-
sformare questa suEa ba,se dell'allevamento
ovino stanzialle o delila piccola transumanza
o della transumanza interna, sì da permettf>~
re l'applicazione della tecnka razionale. Si
tratta in ultima analisi di riordinare la pro~
prietà montana, dandole un assestamento
nuovo, più idonea a~lleesirgenze di quell'econo~
mia e di potenziaTe ~a formazione di aziende
agro~silvo~pastorali autonome ed autosuffi~
cienti, capaci di rendere possibile l'organiz~
zazione di unità economÌiChe indipendenti im~
postate .sull'allevamento di 120~130 pecore.

Q/ua,ndo nelle zone montane, con la rlealiz~
zazione di efficienti unità economiche positi~
VSii.T~",.l.t,tp:ic.J,u.vt~ve,sarà poslsÌòHe organiz~
zare le aocennate aziende agro~silvo~pastorali,
si avrà sltabirlità economica nella sicurezza
sociale di stimolo operativo, con ripercussio~
ni di ,alto valore siUHeeconOlll1ieche inv8lsto~
no ill problemra del miglioramento prod'Utti~
vistico deUa comna e del:la pianura. Dal pun~
to di vista derIle conlsiderazioni gefilerali, ab~
biamo accennato alla necessità di estenderp
la superficie foraggera, aumentando le d:~
sponibilità pro capite della carne.
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Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue C A R E L L I). !È indiJspens:abile
che in montagna si realizz.i questa silstema~
zion'e, ma di pari passa e per amogeneità
arientativa è buana llarma nan dimlenticare il
bascO' e renderla adatta alle esigenze presen~
ti e future della mantagna trasfarmandùÌa e
ripartandala alla sua tradizianale funzione
ecanamica e dinamica: il boscO' di alto fustO'.
Per raggiungere cancreti risultati nOIl si può
abbligare il praprietaria ad intervenire ma
accarre ad essa sastituirsi attraversa l'au~
menta numerica delle aziende farestali dema~
nia11 sce'lte ed organizzate tenendO' nel d'2bita
canta le necessità degli allevamenti. Bisogna
altresì sastituirsi all'iniziativa privata arien~
tata armai versa le rapide rerulizzaziani ed i
«subiti guadagni ».

Mig.lioramento del bascO', diHusiane della
cOlltura fora:gg,em, organizzazione di anevltO\~
menti avini stanziati a piccola~tTansuman~
ti familiari: questi i pilastri della nuava E'ca~
namia mO'ntana ed alta callinare.

N elle aziende autasufficienti l'allevamentO'
avina può ritener!si pratk!amente stanzi,ale
nel sensO' che in esse patirà esser.e praticata
la casiddett.a transumianza v8'l~ticale. Tali
aziende interessanO' zane mantane ad altitudi-
ne dai 600 ai2000 metri, cosicchè neUa Z8~
na bassa potrannO' essere costruite le ,attrez~
zatur'e del centro aziendale e mli'gliaraki i pa~
scoli in modo che la produzione flO1ragge'ra
poss,a essere aHienatae cans'ervata in fieno,
magari in fiena~silas, per il fabbisagno ali~
mentare ,del gregge durante la stagiane in~
vernale.

La difflusione deil gl'legge 'stanziale fami~
liare può ,i'ntm"essare ,anche tutta ,la zona
ave attualmente vige il sistema di condu~
ziane mezzadrile .con terreni scansaml8nte
produttiv:i nei quali la caltivazione deUe fa~
ragger'e è più ,adatta per Ja massima vala~
rizzazione deM.a super1ficie. Trattasi .delle zo~
ne IneNe quali H ridimens1anamenta delle

colture, e più es,aUamente1:a sastituzione
della coltum granaria,si presenta assaluta-
men.te necessario per l'antiecoillomÌcità di
tale coltura.

In questa mani,era noi potremmo ridurre
i 'costi di produzione e potremmO' in un cer.to
isenlSOlIll~gliaI1a:re con r'a,pidità l'economia
deUa mtmta1gna.

L"allevamento stanzia,le o s,emis,tanziale
può anche ilnteress.are tutte le zone investite
ad oIivicoltlura specializ'zata neUe quali gli
avini, nel mentre utilizzanO' le dispanibilità
fara:ggere che pos,sana essere prodatte ne'gli
aliveti (erbai autunna~vemini), assalvona al~
la funzione di caneimialziane argalnica pa,rti~
col.armente indicata 'Per l'olivo.

Per raggiung:erepoSiiUVle affermazioni ibi~
sogna arrivare anche, onor'evole Minist,ra

~ questa è il pun.ctum dolen.s ~ al riordi~
namlenta della praprietà fmmment.aria; la
polv,er!izzazione rdeiJJ.a .propri,età Icostituisce
illlf,atti un elementO' n.egatÌ'vo 'e tiUil'ibativo. 11
problema non è certo nuovo IITlla è sempre
di attualità ; Ic'è,in via di svi}uppo, uno stu~
dia parti calare al riguarda, ma più che stu~
diar,econviene in questo caso operare e con
solle,citl1dine 's'e si vluole attivare un convle~
niente riardinamenta 'economka e 'soda!e.

Lia Icostituzione dene az1ende ag1ro~si1va~
pastara'li dete.rmiinerà un nuavo oI1dinamlento
deLle attu.ali pl'aprietà terriere di enti pub~
blici e di privati sulle quali veng.ona esel'cl~
tati diritti di comunanza. Inaltre essa giove~
l'ebbe al riordinamento fondiaria della pra~
prietà frammentata e polverizzata. Tale nuo~
va ordinamento può essere facilmente attuato
in quanta anche la praprietà priv.ata nan è
contraria alla vendita anche attraversa la
Cassa per la formaziane della piccal,a pro~
prietà contadina, avendO' riscantrato che, di
frante alla mancanza di manodapera ed alla
elevata costo di essa, il redditO' aziendale è
pressachè ll1consistente e pertanto bene si
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inserisce la piccola proprietà coltivatrice. È
evidente che in tale caso va sempre rispetta~
to il principio della unità eoonomica autosuf~
ficlente ed indipendente, 'sia nei riguardi del~
la famiglia coltivatrice, sia se riferito al ca~
rico di bestiame per ettaro di superficie COll-
sentito ,dalle disponibilità di foraggio.

Alhi ,pl1ovv,edimenti 'si iimpongono 'aH'at~
temzione 'generale, atti a facilitare la perma~
nenza in montagna: costruzione e riatht~
mento deHe Icalse dei ,pastori, degli ovili, di
pi'cco1i ,casedjfici, di Iaghetti ,artLfiÒali, di
opere di derivazione d'acqua, di viabilità.
Ocoorrle 'l1emdereopm:ante la ,legge n. 991, del
25 ,luglio 1952, e per ,raggiungere 10 scopo
è necess<ario che i piani di trasformazione
vengamoredatti in 'coUabomzione con la
catego,ria degli a:llevatoriirn modo che essa
apporti, con il contributo finanziario di sua
spettanza, anche la propria esperienza.

'È hene 'Comunque ,sostenere i pic,coli ope~
ratori anche ,con la legge n. 949 (fondo di
:rotazione) ai rfi,ni dene realizzazioni orga.
nizzaUveattmversoil 'credito di favore per
l"Mquisto del ,primostlrumento di lavaro: il
gregge (unità econom;ico~produttiva pari a
1,30 pecore). Conviene pertanto estendere le
agevo1.azioni di Clui a:Ua legge citata anche
'agli ,allev,atori di ovini desiderosi di orga.
nizzaI1si iproduttivisticlamlente.

TlllIfinemi sda consentito di rHevare che
il gr'egg'e :non palga l'ianjposta slul reddito
a;grwrio ~na ì",inllposta di ricchezza mobile
per,ehè attualmente il reddito del gregge
vienecons~derato i,n oatelgoria B in quanto
'Si r,itLene ancora che l'industria amnentizia
produca un reddito derivante dal capitale
e dal '1avol1o.È da rilevlare che la ;pecom,
oltre a rappr,esentare un capitale, è soprat~
tutto Ulna stI'lucrn,entodi ,lavoro e sotto tale
aspetto il suo reddito è da cQlI1siderare
« reddito da Iprof,elss,ione» e come tale da
considerarsi in ,categoria C, con la conse~
gue,nza di ridurre notevalmente ,il carico
tributario, il che significa realizzare faci1i~
tazioni che poslsono ,influire rfavor,evolmente
'Sul miglioramento generale de1,la montagna.

Per concludere, una pal1o1a sulla necessità
deUa difesa dei soggetti e ,del prodotto, sia
dal punto di visita sanitario, che da quello
commerciale. EUa è 'a conoscelllz,a, onore~

voleMinistro, 'che i greggi s<onocolpiti con
molta facilità daH'aftaepizootica, per la
lotta ,contro la ,quale il Gove~no sltanz,Ìa an~
nualmente '75 milioni. Per lun'azione positi~
v,a Isarebbe opportuno aUillientaI1edetta di~

sponibilirtà.
Lo Stato interviene 'com l,a conc€lssione

gratlulita o ,semigr,atuita ,di vaccino anti~
aftoso a favore di piccoli possessori di greg~
gi. 'TiaIe intervento, che ,praticamente si ri~
solve ,im,un contrihuto, non è adeguato aUe
~eali nec,essità deg,u allevamenti e soprat~
tutto non consente di raggiUlllgere il fine
desidemto, che è quello ,di ,oontener,e la ma~
lattia entro limiti 'eC'onomid tollerabili.

Pier quanto attiene ,ana dif'esa dei prodotti
zootecnici bisogna riconosoere che, mentre
i mercati dei for:mag1gi 'e del1e c3JYillisono
sufficientemente sa1lvaguaI1dati, non si plUÒ
affermare la medesima cosa per quelli del1e
Iane nazionali ,che presentemente non tro~
vanoaoquirenti ,senza 'che si possa fOI1ill,ula~
re al I1igmardo una pla1usibile giustificazione.

L'!<talia produce cir,ca 12 mi1ioni di chilo~
gr,am'mi di lana che i nostri industri,a:li, a
:qurunto 'sembra, non considerano.

.salo un industrial'e, il signor Rivetti, 'Si è
mso diligente venendo incontro ai piccoli
,produttori ed ha prerJevato una notevole pa,r~
tita di la'na. Gl.i aUevatori hanno bisogno
della 'ooUruborazione dell'industria, senza ,la
quale non è possibile procedere conspeditez-
ZE.ed iì1ììjJç.diì~e d'le i1J.0Iteplic,i 0rieì'itE.11'lCI'iti
speoulativi si inseriscano tra il produttore
e l'industriale laniero.

Se le lane esteI1e 'Spuntano prezzi che spels~
so oltrepassano le 850 lire il chilo per ,la lana
sudicia, non vedo perehè in Italia non sia
possibile realizzare. non dico 10 stesso prez~
zo, ma per lo meno un prezzo che si avvicimi
alle esi'genze economiche di produzione del
nostro aUevatore che forni.sce un prodotto
man certo inferiore a quello che viene dal~
l'Uruguai, dalla Nuova Zelanda, dal Porto~
gallo, 'eccetera.

Detto questo, 'Onorevole Ministro, Isegnalo
luna strumento per poter provv,eder,e ad ov~
viarle a questo inconvenienlte gravissimo, runo
'strumento forse non gradito ,ad alcuni dei
,colleghi che :mi ascoltano, ma .che ritengo
[1ecessario e possibile per avv,iare la siste~
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maz10ne del mercato 'Ianiero e l"allevamento
deUa .pecora su una via di libertà e di ÌIn~
dipendenza: l'amlffi!asso volontario della la~
,na; operazione ,per la quale non si pretende
continui,tà Idi applic,azione ma solo ,un inter~
vento, ,iniziale ,deUo Stato a partire daHa
praduzione del 1958.

Bast'ereb:be un contributo di 50 lÌire per
ogni chilogrammo, di ,lana ammia,ssata. Lo
ammasso è indispensabile in quanto gli indu~
strialiitaliani ,non gradi's,cono la l:ana :ita~
Iiana perchè conf,ezionata in partite non
uniforrrni, mlentre ,1'a111/IDlassopermet,te ,la
preparazione di partite omogenee seconda gli
,indirizzi dei lanieri; con esso, in <un primo
t en1!pa, sarà meno Isentita la mancanza di
organizzazione e si stimalerà la spirito as-
sociativo fra tutti gli operatari, il che per~
~tterà ,di ,perfezionare le tecniche di p'ri-
mia pr,eparazione del pcr'adotto grez.zo.

Il senatore Menghi, a nome dell'8a Commis~
sione del Senato, ha voluto ribadire il gran-
dev:alore socia,le ,ed e'conomico della COOpE'~
razione ed Iè i'n Itale 's,enso che i produttori
di lana 'e gli industriali potranno m!Uov€lrsi.
È quelstioll1e di v:alontà ,e di reciproca com-
pr,ens:ione ,s'enza le quali Isterile rimar'rebbe
agni iniziativa di miglior,amento settoriale.

Riepilogando, ecco il quadro operativa:

a,) collegamento f'ra i piani di trasfor-
mazianea,gr:aria e prustorizia;

b) diffusione delle colture faraJggere nel~
la zona montana e migliaramento dei pa-
scoli ;

c) 'costituzione di greggistam.ziaH a s,e-
m\Ì'stanziali e famlÌliari;

d) .costituzione di aziende agro-silvo-pa~
storali ;

e) 'cOIstrlUzionee riattamjento delle case
dei ,pastori, degli .ovili, dei caseifici;

f) reperimento, idrico ,attraverso opere
di deviazione delle aoque e formazione di
laghetti artificiali;

g) abolizione deUe imposte sul bestiame
ovina;

h) revisione dei canoni d"affitto de,i pa~
scoli, divieto di concedere a:f6tti ad .opera-
tarisenza bestiame;

i) ,ammasso della lana ed impiego delle
lane d'ItaUa;

l) prestito armentizio, credito con le
norme ,della legge n. 949 del 25 luglio 1'952;

m) difesa 'sanitar'ia degrli ovini;
n) a'gevolazioni per 1'espansione della

cooperazione.

Onorevole Ministro, lei mi dirà che la
realizzazione di quanto è stato detto in que-
st'Arula, non ,soltanto ,da chi ,parla ma anche
da tutti gli altri omtor,i, significa ,per lu
,stato una ,notevolissima spesa. I fondi deb~
bono comunque essere reperiti: l'ec.onomla
montana >lo€'silge.

Le segnalo, iOinol1evoleMinistro, un mezzo
per raggiungere 10 scopo, mezzo 'che per me
ra;ppre.sent,a un 'g~UiStOriparo aHa fl,essiOlne
econom~ca che s,i è determinata ne.lla mostra
mantagnain questi ultilffiii tempi. Che .cosa
pa1Jeva dare la montagna? Legna da ardere.
falsdne, carbone. Og,gi ,di leg1na n'On <se ne
vende ,più, non si vende ,più carbone, per:chè
carbone e Iegna 'SOnostati 'Sostit,uit:i dai gas
liÌ!quidi, dal mietano, ec'cetera. Se con luna
,legge abbiam:o approvata determinati cari~
'chi trihutari, 'ai fini di eviitare evidenti spe-
l'equazioni di mercato, non so vedere i,l per-
chè non .si possa chiamJalr1ein causa H primo
concorrente della 'economia montana: il me~
tano.

E/slso r,appre'senta ,ancora un prodotto ,poco
gmv.ato da tributi, che port:l1ebbenella frutti~
specie permettere realizzaziani finanziarie
annue pe,I' la .montagna di oltr'e 150 mi-
Uardi di lire. ,sono convinto che questa mia
proposta trova l'adesione di coloro che han-
no interesse a che la montagna riprenda il
SIUOpositiva andamento ,ecanomico e si d.n~
seris.ca nell'economia n:aziona'}e,collabol1an~
do efficacemente a tenere a1:to il tono di vi,ta
delle nastre .popolazioni. Di fronte ai milioni
di abitanti deHa zona montana e alle pOls'si-
bilità ,economiche di 'essa, non vedo quale
convenienzapos.sa derivare ,dalla drasti1ca
difesa di un settor'e industriale dello Stato
che, per quanto importante, non potrà mai
raggiungere la determinante essenzialità dei
valori economici e sociali della montagna.

I problemi segnal,ati da mee da altri nan
sono semplici. E&siperò, se Istudiati e risolti
enn passione, potranno !dar,e alla uostr,a €'co~
nomia risultati ,notevoli e soddisfazione a
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tutti coloro che desiderana eSlsere utili alla
N aziane. Potremo all'Ora chiamare questa
nostra terra ~ che un temp'Ùfu salutata ,pa~
tria di eroi, di santi, di poeti, nonchè llTIa~

dI'e di biade e viti e leggi eterne, ed incli~e
arti a raddolcir .la vita ~ madre di saggezza,
di ,sahdarietà, di c,arità. (Vivi applausi dal
centro. Molte congratulazioni).

IP RES I D E N T E. È iscritta a paJ'lare
il senatare Sereni. N e ha facaltà.

S E R E N I. Mi consenta, onarevole ,pre~
sidente, di rilevare quanta sia strana l'atma.
sfera nella quale questa dibattito sul bilancio
dell'agricaltura, ancor più di quella su altri
bilanci già esaminati dalla nostra Assemblea,
si sta svalgenda in quest' Aula. Anche se i
nostalgici di Mussolini sana entrati a far
parte della maggioranza governativa, nes~
suna patrebbe affermare, certo, che le squa~
dracce del defunto duce siano qui, alle porte
di Palazzo Madama, minacciando di entrare
nella nostra Aula: che l'onorevole Segni, d'al~
tronde, non penserebbe mai di qualificare co.
me « sorda e grigia ». (Commenti).

P RES I D E N T E. Nè noi lo permet~
teremmo.

S E R E N I. N essuno di noi lo permet~
terebbe. Eppure, già a ,leggere la relazione
dì maggioranza...

Z E L I O L I L A N Z I N I. Mi pare
che si esageri.

S E R E N I. Sto dicendo che non c'è
una minaccia fascista alle porte. Per che ver~
so, dunque, esagero? (Commenti dal centro).
Eppure, a leggere la relazione di maggioran-
za, nella cui elaborazione ho vist'Ùc'Ùsì ,seria~
mente impegnati i colleghi Desana e Mili-
terni, e a più riprese, nel corso di questo
dibattita, ho avuto proprio l'impressione di
essere tornata a quei tempi della mia giovi~
nE'zza e delle mie prime lotte antifasciste,
in uno di quei pubblici ritrovi nei quali, bene
in vista, un cartello avvertiva ed ingiungeva:
« qui non si parla di politica»; o, al più, ia
una di quelle riunioni, pure ormai lontane

nel tempo, dell'Istituto nazianale di econo~
mia agraria, ove di volta in volta, sotto la
Presidenza del ministro 8erpieri o del mini~
stro Acerbo, a noi giovani studiasi di agro~
nomia e di economia agraria era consentito,
nel corsa delle inchieste che facevama, di af~
facciare osservaziani a proposte di carattere
tecnica; purchè, benintesa, non si sfiarasse
neanche da lantana la politica.

Devo dunque chiederle venia, onorevale
Presidente, se praprio io, che per la mia for~
mazione sarei piuttasta partato (e sarò pOl'~
tata anche in questo dibattita) ad una espo~
slziane più tecnica e più pacata, se propria io
romperò invece questa pesante atmosfera di
incanto, se vi parlerò di politica; .perchè
nan passo dimenticare, anche quanda sieda in
quest' Aula, che fuori di qui vi sana le dure
latte per il lavara, per il cantratta, per il sa~
laria, cantra l'insastenibile gravame fiscale e
contributivo, nelle quali anche e prapria in
questi giorni masse Impartanti di lavoratari
e di piccoli praduttari agri cali sano impegna~
te. In nessun bilancia, forse, carne in questa
dell'agricoltura, d'altrande, in questi anni, in
questi mesi, ogni voce, si può dire, fa riferi~
mento a temi come quelli dei prezzi o camp
quelli del eredita, a carne quelli delle canver~
siani Icolturali, che ~ mentre impegnana
tutta il nostra monda agricola, in tutte le
classi saciali che in essa aperana ~ hanna
dflessi che sana senza dubbia nan soltanto

I economici e saciaii, ma squisitamente paiitici.
Ma ancar più: noisiama qui a discutere un
bilancio presentata da le,i, onorevole Ministro,
ma ho avuta anch'io espedenza di Governo
e so bene che i bilanci non si preparana in un
giorna, e che pertanta, senza dubbio, gran
parte del bilancio da lei presentata, e che qui
siamo chiama,ti a discutere, è un bilancio
elaborato dal suo predecessore. C'era l'onl)re~
vole Fanfani, a presiedere il Governo, ora
c'è l'onorevole Segni; c'era l'anorevale Ferra~
l'i Aggradi al Ministero dell'agricoltura, ora
c'è l'onorevole Rumor. È curia so come questi
nomi, che inevitabilmente, sembra, avrebbe~
l'O davuto affior.ar,e in questo dibattito, siano
stati invece accuratamente evitati nel corso
del dibattita stessa, salva un accenna nan moJ~
to significativo, se nan erra, nella relaziane
di maggioranza. Eppure era legittimo atten~
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dere anche e prapria da questa dibattito, una
risposta a certe damande. Vi è stata, infatti,
una lunga crisi gavelmativa, vi è stata un Ga~
verna che Ise ne è andata, e un altra Governa
si è costituita, diverso dal precedente per la
sua campasiziane palitica. Ci travavamo di
frante ad un GO'verrnadi alleanza della Dema~
crazia cristiana con ÌlIPartito socialdemocra~
tica; ci traviamo, aggi di frante ad un Govel"~
no, diversa, can un'altra base parlamentare.
Ed è fu or di dubbia, d'altrande, che nella crisi
del Gaverna FanfanL e nella farmaziane del
nuava Gaverna, i prablemi relativi all'agri-
caltura hanno, avuta una parte nan secandu..
ria. Era dunque legittima, la ripeta, atten~
derci dagli elabaratarI della relaziane di mag-
giaranza (che dispangana evidentemente, i:!.
tal fine, di passibilità ben superiari alle no~
stre) una dsposta alla damanda che a tutti,
di fronte a un mutamento, di Governa, vien
fatta di praporsi: quella, ciaè, se ci traviamo,
a no, di frante a un mutamento, di palitica,
per quanta riguarda i temi sui quali il bilan~
cia dell'agricaltura incide. Era camunque na-
turale attenderci che la damanda fasse, so
non altra, prapasta.

Vaglia ancara rilevare, d'altrande, quella
che, più in generale, mi ,appare come il difet~
to, fandamentale della relaziane di maggiaran~
za, per altri versi pregevale: il suo sguardo
è essenz'ialmente rivalta verso il passato. Essa
ci presenta dei dati, che del resto in parte
natevale già conascevamo dalle pubblicaziani
ufficiali, sulla formazione della praprietà con-
tadina negli anni scarsi, sulla rifarma agra~
ria, sui 8uai risultati: dati utili, che restano
tuttavia dati riferibili esclusivamente a,l pas-
sato. Ma quel ohe soprattutto ci sarebbe ne~
oessaria sapere, invece, 'per esprimere il no~
stra giudizio sul bilancia dell' agricaltura, che
è l'esprelssiarne ecanamicO'~finanziaria di una
determinata Ipolitica agraria, è piuttosto, quel
che si intende fare per il futuro; e tanta più
vale, questa cansideraziane, quando, ~ {'orne
nel caso nastro ~ ci troviamo, di fronte ad
un GoveI1na (e ad un Ministro dell'agricaltu~
l'a) nuova, e diversa dal precedente.

In attesa che l' anorevO'le Ministro, nel suo
discarso di replica, dia i chiarimenti che mi
auguro vorrà dare circa l'arientamento del-
la politica agraria del Governa attuale, do~

vrò necessariamente limitarmi alla conside-
razione di quanta si può ricavare, in questo
senso" dalla relaziane di maggioranza: che
debbo ritenere, all'ingrossa (come suole av~
venire nella prassi parlamentare) espressione
di orientamenti sastanzialmente coincidenti
con quelli del Governo. Ma qui, di nuavo, e
già sul piana della pura e semplice analisi del-
la situaziane agri cala del nostro Paese, tro-
vo nella relaziane di maggioranza quaJcosa
che non persuade, come non persuase nene
dichiaraziani che l'anno, scorso anche il mini ~

stra Ferrari Aggradi fece in :sede di dibat-
tito, sul bilancio dell' agricoltura. Nel seno
stesso della maggioranza, d'altrande, a pro~
posito di que,sta analisi della situazione nella
quale la nostra agricoltura si trova, si sono
manifestate, anche nel caso del presente d,i.
battito" delle evidenti, e persino curiase diver-
genze. U senatare Valmarana, ad esempio" ci
ha detto quiche è ridicola parlare, oggi, di
crisi agraria, perchè la stato di cdsisarebbe
quello normale per la nostra ,agricaltura, men~
treecoezionaJi sarebbero, semmai, 'Periodi di
alta congiuntura come quella che si è avuto
negli anni scarsi; ullla teoria, questa del calle~
ga Valmarana, che è forse mena bislacca di
quel che a prima vista può sembrare. Essa
esprime, a sua mado, quella che è una effet~
tiva e progrediente subordinazione della no~
stra agricaltura, e della stessa rendita e del
prafitto agrario, agli interessi del capitale fi~
nanziar,io e dei monapoli industriali. Ma il
collega Caroli ed altri, per contro, ~ che pu~

re appartengano, alla vostra stessa maggia-
ranza ~ hanno, fartemente sottolineato la si-
tuazione di crisi, propria, nella quale la no~
stra agricaltura si dibatte. Chi ha ragione,
dunque? Da quale delle due analisi della sItua-
zione agricola è .partito '8 parte il Gov:erno
nell'impostazion8 del bilancio e nella sua po--
Iitica agraria? Al di sapra di ogni divergen~
za, in effetti, davremma esser tutti d'accordo
nel riconoscere, credo, che un'analisi obietti-
va dei processi ecanamici e SOCIali in carSl'
nelle nostre campagne castituisce un presup~
pasto necessario per ogni palitica agraria se-
nia, quale che poi questa politica debba e3sere.
Ma di una tale analisi, nella relaziane di mag-
gioranza, abbiamo trovata pO'COpiù che qual~
che traccia; ed anche nel corso del dibattito,
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se particolari suggerimenti, anche interessan.
ti, sono affiorati in materia più propriamen..
te tecnica, pochi san stati, invece, gli elemen~
ti addotti, i quali ci consentano di rÌlspondere
con chiarezza alla domanda, che pure dovreb~
be costituire il fondamento obiettivo di agHi
nostra considerazione politica su questi temi:
si deve parlare o no, insomma, per il nostro
Paese, di una crisi agraria, come quella che
già da anni ,si è ,sviluppata il11ailtri Paesi del
mondo capitalistico?

Io credo che basti andare a parlare neUe
campagne per sapere che una crisi oggi c'è;
badate, di questo non faccio colpa nè all'at~
tuale Governo, nè al Governo precedente, per~
chè le <crilsiagrarie, come le crisi economiche
in genere, sono un fenomeno normale e pe~
riodico nellle società capitalistiche, ed è chia~
l'O,che, se la crisi interviene, non è corpa par~
ticolare di un particolare Gove,rno, ma 'sem-
mai del sistema capitalistico considerato nel
RUOinsieme.

Non c'è perciò qui l'intenzione di dire ma~
te del Governo, nella constatazione che faceio;
ma vi sono dei dati obiettivi che ci permetto~
no di riconoscere se vi è una crisi agraria o
se non vi è, e questi dati obiettivi, noti ad
ogni studioso di economia ~ finisco col far-
mi lasciar trascinare dalla mia paslsions per
la tecnica economica piuttosto che dalla poli-
tica ~ questi dati esistono: anche se bisogna
riconoscere che, nella relazione sulila situazio-
~e eC0~0!!!i~f'. de! P2ese })!"ese~tf'.t2 d2! G0~
verno, attraverso giochi statistici, che si pos-
sono facilmente fare quando si ha pratica di
queste cose, la cosa non è così apparisc~nte.

Gli ~lementi fondamentalli che condizio-
nano 1'esistenza o meno di una crisi aigraria
sono dati dal rapporto tra pr,ezzi in agricoJ~
tura e p:mzzi industriali, sono dati dal rap-
porto tra entrate e spese, tra produzione in
valore e rendimento dell'economia agricola
presa nel suo <complesso; 'sono dati dal iJivello,
non degli affitti, ma della rendita fOlndiaria,
in quanto categoria economica.

Vorrei che domandaste non ad un comuni.
sta, ma ad un qualsiasi agricoltore, e control-
laste poi sulle statistiche ufficiali, se esiste o
no una crisi agraria caratterizzata in questa
forma elementare, come la caratterizzano tut-
ti i testi di economia. È chiaro ,che, a 'parti l'C

dal 1954-55, come ci dicono i dati dell'Istituto
nazionale di economia agraria, l'agricoltura
italiana, con un certo ritardo rispetto all'agri~
coltura di altri Paesi europei, è entrata i.n
Ulnafase di aisi. La forbiee tra i prezzi dei
prodotti agricoli e i prezzi dei prodotti indu~
striali si è andata aprendo. Con un forte au~
mento del volume deHa produzione agricola,
in questi anni, in Italia, i rendimenti sono
stabili, o ,solo leggermente aumentati, come
è avvenuto quest'anno.

Ecco il primo punto dal quale bisogna par-
tire. Perchè è evidente, mi pare: qual:sia,si
politica agraria fatta dai democristiani o fat~
ta da qualunque altro Partito o Governo in
una situazione obiettiva quale è questa, devIÒ
tener conto di que,srti dati di fatto, <comedel
resto l'onorevole Segni, Presidente del COll-
siglio, ha detto di voler fare per quell che
riguarda una politica anticongiunturale nel
complesso dell'economia nazionale. Ma per
quel che riguarda l'agricoltura, di una poli-
tka antieongiuntura,le, non abbiamo sentito
parIa,re; e, badate, la cosa 'si spiega, perchè,
a differenza dalle crisi e dalle recessioni in.
dustriali, come è noto, le crisi e 'le recessioni
agri,cole hanno un cicio molto più lungo, 'sic~
chè una politica anticongiunturale in agr'icol-
tura è certamente qualcosa di profondamen~
te diverso da una analoga polit,ica nell'indu~
stria, dovendo intervenire su un ciclo più
Jungo ed incidere necessariamente su dati
~he ~8~ S8~8 pii::. S8I::>~8~gh::.~t~~&li ~&, &ssai
più di quanto non avvenga nell'industria,
strutturali.

Secondo punto dal quale bisogna partire
per qualsiasi analisi obiettiva che permetta
di elaborare una politica a,graria scient,ifica,
qualunque sia l'obiettivo che si vuoI raggiun-
gere: gli ulteriori progressi compiuti nella
subordinazione dell'agricoltura al capitale fi-
nanziario monopolistico. Su questo punto la
relazione di maggioranza non ignora i dati;
anzi, li aggiorna ad epoca assai recente, ma
dà un'interpretazione del fenomeno che, se
pur,e valida, non è queMa fondamentael, re-
sta più in superficie.

Si accenna, per esempio, ad uno degli ele~
menti di questa eresoente subordinazione del~
l'agricoltura al capitale finanzia.rio, rappre-
sentato da:ll'accresc,iuto indebitamento agri-
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cola, che i nostri relatari di maggioranzacon~
siderano come indice di lUna,stato di malesse-
re di determinati gruppi dell'agricoltura <3
dell'agricoltura presa nel suo complesso, ma
non considerano sotto quest' altro punto di
vista assai Ipiù gene,rale. Che cosa si,gnifica
infatti indebitamento dell'agricoltura?

lndebitamenta in agricoltura significa che,
in realtà, una parte crescente (che ho cercato
in una mia pubblicazione di determinare per~
0entualmente, e che è risultata estremamen~
te elevata) dei mezzi ,che vengono adoperati
dagli agriCOiltori e messi in opera dai diretti
operatori economici dell'agrkoltura, quali
poi essi siano (coltivatori diretti, mezzadri
a grandi proprietari terrieri imprenditori a
grandi affittuari capitali,stid), ;sono mezzi che
varnno riferiti al creaito, e Isui quali il potere
di comando ,non viene esercitato dai diretti
produttori, anche 'Be so,no questi che ne
dispongono nel corso del processo produttivo;
il potere di comando su questi mezzi spetta
ad altre forze, che sono quelle appunb del
capitale finanziario monopolistico, anche se
questo nella maggior parte dei casi, in Italia,
si presenta come capitale finanziario mono~
politistico di Stato, data la partico,lare for~
ma che il credito agrario ha russunta ne,l no~
stro Paese.

Faccio rilevare a questo proposito che,
quando parlo di subordinazione al capita13
finanziario monopolistico di Stato, non faccio
una deduzione nè attribuisco una qualifica
che sia propria dei marxisti. Un giornale or~
todosso in materia, come «24 Ore », pubbll~
cava qualche giorno fa un interessante arti~
colo di spalla di un grande industriale il qua~
Ie, a proposito del recente congressO' dell' As~
sociazione bancaria, affermava molto giusta--
mente che tale organismo, anche se costituitu
in gran parte da Istituti facenti capo allo Sta-
to, per quello che riguarda il cartello delle
banche agisce assolutamente come un im~
prenditore privato, sicchè in questo momernto
di altissima liquidità, tutti quegli elementi I

di limitazione del credito o dei saggi attivi e
;passivi dell'interesse, che san prQipri del si~
sterna bancario attua:le, vengQino mantenuti.

N on sto qui a ripetere i dati (altri se ne
potrebbero indicare) sull'indebitamento agri~
colo; riassumo soltanto dalla stessia relazio~

ne di maggioranza i dati del 1954 e quelli
provvisori del 1958: da 209 miliardi di inde-
bitamento dell'agricoltura nel 1954, si paSSi!
ai 400 miliardi del 1958. È raddoppiata la
subordinazione dell'agricoltura italiana, pre~
sa nel suo complesso, nei confrQinti del capi~
tale finanziario. E badate che qui probabil~
mente non si tiene conto ~ non è stata mai
pubblicata la statistica degli ultimi anni a
questo proposito, mi pare ~ dell'indebita~

mento a carattere ipotecario.
Ma c'è un terzo elemento sul quale gli in~

terventi pubblici dei Ministri, la stessa rela.
zione di maggioranza e gli interventi dei col-
leghi di maggioranza in questo dibattito sten-
dono. un velo roseo e pudica. Si parla con mol-
ta eleganza del problema della riduzione del~
la pressione demografica sull'agricoltura ita~
liana; si parla di aumento o diminuzione de].
la percentuale della popolazione agricola sul
totale della popolazione occupata; si dannù
spiegazioni psicologiche, come quella che ha
dato ieri il collega Valmarana, di quello che
si presenta come un « esodo» rurale; e que-
sta parola, se si prende nell'accezione in cui
è stata ,us'ata nella Bibbia, neB' Antico T1esta-
mento, potrebbe forse essere anche esatta.
perchè effettivamente dall'Egitto gli ebrei,
date le ,condizioni in cui essi erano ridotti,
furono piuttosto cacciati, che nQin semplice~
mente avviati ad un'emi,grazione volontaria.

Credo però che le parole, tanto per chia-
rezza e per non ingenerare equivoci, debbano
essere usate in una forma comprensibile per
tutti, e che Qiccorra chiamare, quindi, queIJo
che oggi avviene nelle nostre campagne dal
punto di "i sta demografico con il suo vero
nome: perchè nan di un esodo, ,semplice...
mente, si tratta, e neanche Isolo di una fuga,
ma di una vera e propria 'cacciata.

I dati che ora fornirò, egregi colleghi, pos~
sono sembrare di mero carattere tecnico ma
pongono invece, io credo, il problema poli-
tico centrale di questo dibattito. Voi sapete
che recentemente l'Istituto centrale di stati.
stica ha aggiornato quella rilevazione delle
forze di lavoro che già da alcuni anni si va
compiendo. Saprete anche che questi dati so~
no disponibili, data l'epoca in cui è stata ini-
ziata l'indagine, dal 1954 al 1958. Cai dati del
1957 l'Istituto centrale di statistica pubblicò
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anche un'intereissante rreJaz~ane che ci farni~
see, tra raltra, ill ,coefficiente di tendenza del
fenomeno deHa spapolamento dellecampa~
gne,così come es,so ci risulta dane suddette
rilevazioni. Quest'ultimo anno, l'Istituto di
statistica ha pubblicata invece soltanto i dati
grezzi e non ce ne ha farnita ,l'elaboraz1ione.
Mi sono perciò preso io la cura di fare que~
sta elabO'Yaziollle statisti'ca, aggiungendon?
alcune ali!'e, per mettere in rilievo certi
aspetti dell fenomeno, che mi par,e siano pro~
prio quelli centraE dell'attuale situaziane nel~
le nost!'e .campagne.

Per allungare il periodo di ricerca e dato
che, salvo piccole differenze che non hannO'
Importanza essenziale, la rilevazione delle
forze di lavoro fatta dal 1954 in poi corri~
sponde quasi identicamente alla rilevazione
delle forze di lavoro casì come è stata fatta
in occasione del censimento della papolaziO'ne
nel 1951, e mancando, peraltrro, la rilevaziane
delle forze di lavoro con il nuovo sistema
per il 1952 e il 1953, ho praceduta col metodO'
dei minimi quadrati alla interpolàzione per
~li anni i cui dati manca,no ed ho cakO'lato
i coefficienti di tendenza del fen0meno per
tutto il perioda dal 1951 al 1958.

la varrei attirare la vostra particolare at~
tenzione su questi dati, ai quali anche la re
lazione di minoranza fa qualche accenno,
pure se in forma meno completa.

Nel 1951, secondo il censimento della po~
polazione, le forze di lavOTo occupate neHa
agricoltura erano 8.2,61.000 unità (maschi e
femmine); nel 1958 l'analoga cifra passa a
6.387.000 uni,tà. Se noi interpoliamo que1sti
dati, e quelli dispanibili per gli anni interme~
di, con una funzione lineare, di primo grado,
possiamo rkavare un ,coefficiente di tendenza
che, cOlIsuo Isegno positivo o negativo, ei for~
nisce H dato sull'inclinazionedeUaretta rap~
pres'entativa interpolata, e ~ nel nostro caso

~ Ia percentuale di diminuzione media an~
nuale, in questo periodo 1951~58, delle forze
di lavoro della nostra agricoltura. Dico que~
ste cose perchè nel Senato della Repubblica,
come in tutte le Assemblee italiane, vi sono
molti più avvacati che tecnici, e per questo mi
permetto di dare queste precisazioni un po'
elementari. (Interruzioni dalla destm). Eb~
bene, se si cOllsidera l'andamento delle forze

di lavoro tra il 1951 e il 1958, questo coeffi~
ciente di tendenza risulta di meno 3,72: ogni
anno, cioè, in media, nel corso del periodo in
esame, il 3,72 per cento delle forze di lavoro
esistenti è stato espulso dal pracesso produt~
tivo agricolo. Ma ancora più impressionanti
sono i dati se, invece di eOlnsiderare i ma~
schi e lIe femmine ac~upati neH'agricoltura,
cansideriama soltanto i maschi. Si tratta, co~
me è noto, di una vecchia questione: in tutti
i censimenti, nella classifica delle donne ac~
cupate nell'agricoltura e, rispettivamente,
delle casalinghe, si può rilevare una forte
oscillazione, derivante dalla diversità dei cri~
teri soggettivi adottati nella classifica stessa;
i dati sui maschi sano invece esenti da questi
fattori di osciHazione. Ebbene, quando si
cansiderino questi dati più precisi, riferiti al~
la sola popolazione maschile, per il1951~1958
la diminuzione delle forze di lavoro non è
più solo del 3,72 per cento ma del 4,29 per
cento, cioè assai maggiore. Assistiamo in
realtà ad un fenamena ,pe,I'eui una parte delle
donne, che prima svolgevano effettivamente
più che altro compiti ausiliari nel settore dei
lavori agricoli, restano ora le sale responsa~
bili dei lavori agricoli stessi, per la ca,cc1ata
degli uomini dalle campagne. Vorrei aggiun~
gere ancora qualcosa a questo propasito: il
coefficiente di tendenza alla diminuziane del~
le forze di lavoro in agricoltura è assai forte
non saltanto, come taluno potrebbe pensare,, , .,. ,

l' ,.
"

.
per le cm.:egone uei laVOra1.:on mpenuenn, ì11a
anche per le categarie dei lavoratori cosiddet~
ti indipendenti, per i caltivatori di'retti doè,
e per gli ausiliari dei coltivatori diretti e dei
mezzadri.

Ho qui elaborato, a parte, anche il coeffi~
ciente di tendenza per i sali ultimi anni dal
1954 al 1958. Da questi dati risulta, per i
lavoratari maschi occupati nell'agricoltura,
un coefficiente di tendenza alla diminuzione
pari, nel complesso, al 5,25 per cento, ma
del 2,68 per cento per le categorie dei lavo~
ratori dipendenti, di contro al 6,27 per cento
per i ,coltivatori diretti e per i coadiuvanti.
La tendenza alla diminuzione della popola~
zione maschile occupata in agricoltura è dun~
que più forte nei coltivatori diretti e negli
ausiliari ~ contrariamente a quanto spesso
si pensa, ed a quanto io stesso ritenevo, pri~
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ma di elaborare questi dati ~ che tra i la~
voratori dipendenti. Si tratta, comunque, di
dati impressionanti, che comportano una di~
minuzione delle forze di lavoro maschili in
agricoltura da 6 milioni 228 mila a 4 milioni
587 mila nello spazio di 8 anni, cioè l'espul~
sione dal processo produttivo agricolo di qua~
si 1 milione e 650 mila uomini.

Che cosa c'è sotto tutto questo 'f La risposta
può sembrare ovvia, ma credo che valga la
pena di precisarla, proprio perchè la risposta
politica, che noi dobbiamo dare a questi pro~
blemi, che angosciano milioni di italiani, de~
ve dipendere anzitutto da una giusta analisi
della situazione obiettiva.

Ho voluto qui elaborare, oltre ai coeffi~
cienti di tendenza ora citati, anche il coeffi~
ciente di correlazione tra l'andamento del~
l'occupazione delle forze di lavoro in agri~
coltura e due altre serie statistiche fonda~
mentali, quella relativa alla meccanizzazione
e quella relativa all'indebitamento dell'agri~
coltura, che ho assunto qui come indice del~
la subordinazione dell'agricoltura, presa nel
suo complesso, al capitale finanziario. N on
sto a leggere tutti i dati, per non stancarvi,
ma anche essi mi sembrano estremamente si~
gnificativi. Il coefficiente di correlazione tra
la consistenza delle forze di lavoro maschili
in agricoltura e meccanizzazione per il pe~
riodo dal 1951 al 1958, è di meno 0,96, cioè
altis,simo; 'c'è praticamenrte un quasi asso~
luto parallelismo tra l'andamento della mec~
canizzazione e quello dello spopolamento agri~
colo, Se invece del coefficiente di correlazione
del Bravais si adopera quello più esatto,
come indice di dipendenza, del Mortara, ab~
biamo per il periodo in esame tra forze di
lavoro in agricoltura e meccanizzazione un
indice di dipendenza pure elevatissimo : 0,795.

Non starò, (per le differenti categorie agri-
cole, a tediarvi con l'esame di questi indici
che pure si prestano ad interessanti conside~
razioni. Anche il coefficiente di .correlazione
fra meccanizzazione e diminuzione delle forze
di lavoro, comunque, seppur risulta più ele~
vato per le categorie dei lavoratori dipendenti,
è aSlsai alto per queNe stesse dei coltiva~
tori diretti. Nè meno significativi ci appaiono
i risultati dell'altra elaborazione statistica,
con la quale ho messo in correlazione la con~

sistenza delle forze di lavoro in agricoltura,
queHa che ho assunto come indice della su~
bordinazione dell'agricoltura al capitale finan~
ziario, cioè con la consistenza dell'indebi~
tamentoagricolo, Ebbene, anche 1n questo
caso ,l'indice di correlazione risulta as,sai
elevato (0,92), seppure un poco inferiore di
quello dianzi rilevato per la correlazione con
lo sviluppo della meccanizzazione. E l'indice
corrispondente di dipendenza del Mortara è
di 0,7526, anch'esso elevatissimo.

Infine (ed avrò ,finito con questa tediosa
lettura di elaborazioni statistiche) ho voluto
stabilire anche un altro dato che ci può aiu
tare a dare una risposta al problema che qui
mi sono proposto. Ho calcolato il coefficiente
di correlazione tra la consistenza delle forze
di lavoro in agricoltura e le due altre serie
già dette, indipendentemente dall'influenza
,deIl'una suJrl'altra, cioè i,l coefficiente dicorre~
lazione tra forze di lavoro in agricoltura e
meccanizzazione, indipendentemente dall'in~
fluenza della subordinazione al capitale finan~
ziario, e il coefficiente di correlazione tra for~
ze di lavoro e influenza del capitalle finanzia~
l'io, indipendentemente della meccanizzazione.
Ebbene, i dati ottenuti non sembrano privi
d'interesse ai fini della nostra ricerca: il
coefficiente di correlazione tra diminuzione
,delle forze di lavoro e meceanizzazione, indi~
pendentemente dall'influenza della subordina~
zione al 'capitale finanziario, risulta infatti
assai elevato, dello 0,712, mentre assai più
basso (.e non sii può considerare, dato l',er~
l'ore ,probabi1le, del tutto significativo) risulta
il coefficiente ,di correlazione tra diminuzio~
ne ,delle forze di lavaro e capitale finanziario
quando ,sia eliminata J'influenza della meeca~
nizzazione: questocoeffi,ciente è pari, infat~
ti, a non più di 0,199.

Che cosa ,significano tutti questi indici?
Essi ci danno un'idea più precisa dell'entità
grandiosa del fenomeno, uno dei più grandi
che abbia sconvolto e che sconvolga l'econo~
mia italiana, e non soltanto l'economia agri~
cola, nel periodo attuale. Essi ci mostrano
che questo fenomeno, se anche è senza dub~
bio in rapporto col generale sviluppo econo-
mico dell'agricoltura italiana, è però in pri~
mo luogo da porsi in rapporto con il dato
obiettivo ,di uno sviluppo tecnico che ca,cciù



127a SEDUTA

~ 6060 ~ III Legislatura;

22 MAGGIO 1959

Senato della Repubblica

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

dalle nostre campagne, con un ritmo non
rallentato ma accelerato, milioni di lavora~
tori agricoli, tende a cacciarli con un ritmo
più rapido di quello che si è avuto negli anni
scorsi.

Ma, onorevoE colleghi, signor Ministro, non
dobbiamo prenderei in giro tra di noi. Non
possiamo illuderei che questa popolazione
espulsa dal processo produttivo agricolo trovi
occupazione altrove. Basta guardare le cifre
delle attività terziarie in Italia per capire
quale enorme massa di disoccupazione clan~
destina si nasconda dietro queste cifre. Se
noi andiamo a vedere le cifre reali, oggi, del~
l'occupazione nella grande industria, nella
forma moderna di produzione in Italia, sia~
mo a cifre ancora oggi appena superiori, con
una produzione enormemente accresciuta, a
quelle del 1911. Questa è la realtà dei fatti.
E quando noi consideriamo l'economia ita~
liana presa nel suo complesso (non parlo
più neanche dell'aspetto umano e sociale, par~
lo dell'aspetto economico della questione, quel~
li che contano, quelli che pesano e che po~
trebbero pesare anche positivamente, come
pesano in certi Paesi, sono quei lavoratori e
quei piccoli produttori che dall'agricoltura
passassero alla grande industria. Questo è
queUo che produce la nuova ricchezza. Tut~
to il resto mi ricorda quel sonetto del Belli
ove si racconta del nuovo Pontefice che, elet~
to, vede la folla adunata ad acclamarlo, e
d.G~';.a~d.a ad. <lì';.(;~rdiìi~lç yicillv; «l'vra. come
fa a campa' tutta ',sta gente?» Ed H cardi~
:naIe rispornde: «.L'uno buggera l'altro, P!adre
Santo ».

Questa è la realtà che si sta producendo nel
nostro Paese. Cacciata la gente dall'agricoltu~
ra, non aumenta sensibilmente l'occupazione
nella grande industria, in quella che produ~
ce la ricchezza in una società moderna, e gli
italiani sono condannati a viveI1e facendo
quello che quel bravo cardinale diceva al
Papa.

Di fronte a questo problema bisogna pren~
dere posizione, e bisogna riconoscere, onore.
voli colleghi, (e non credo di essere sospetto
di tenerezza per <l'onorevole Fanfani) eh
l'onorevole Fanfani e, per quanto riguarda
l'agricoltura, l'onorevole Ferrari Aggradi,
presero una posizione chiara, inequivocabile,

in nome della produttività. L'onorevole Fer~
rari Aggradi ci venne a dire qui, in nome del~
la concorrenza nel Mercato comune, che ci
sono ormai delle scadenz,e indipendenti dalla
nostra volontà. Voglio perfino dare atto al~
l'onorevole Fanfani e all'onorevole Ferrari
Aggradi, allora Ministro dell'agricoltura, di
una certa consequenzialità, almeno a parole.
in questa loro posizione; non li abbiamo po~
tut,i vedere ai fatti.

Questa politica della produttività (qualcu~
no potrebbe anche chiamarla politica del
massimo profitto per i monopoli) dicevano di
volerla portare avanti, non solo nei confron~
ti dei coltivatori diretti e dei braccianti (se,
non possono essere abbastanza produttivi, 'se
la loro cacciata è necessaria per aumentare
la produttività, cacciamoli) ma anche, almeno
a parole, nei confronti dei grandi proprie-
tari terrieri; tanto è vero che l'onorevole
Fanfani ebbe a dire parole che da molti anni
non erano state più dette, che, cioè, sia pure
con un termine di tl\e anni, avrebbe final~
mente espropriato, per esempio, quei grandi
proprietari terrieri che non avessero ottem~
pento agli obblighi di bonifica. N on so se
l'avrebbe fatto, ma anche !'ipocrisia è un
omaggio che il vizio rende alla virtù, ed ll:
voglio prendere in parola l'onorevole Fanfa-
ni, e voglio credere che, se fosse restato al
Governo, avrebbe fatto questa politica.

PP1"Ò à ",,..,..,,,rllltr, n'H]l,..""o rI"
"

;/; ..,11" ..,~ ~~V ~ ~,~~~~..,_~
,,"'''''_~~'''''', ~~.<'v ~. v."",

qualcosa che qui, in un"atmosfera in cui è
vietato parlare di politica, i relatori di mag-
gioranza e gli oratori di maggioranza non ci
hanno detto. È accaduto che questa politica
deH'onorevole Fanfani, allora Presidente del
Consiglio, e dell'onorevole Ferrari Aggradi,
oome Ministro dell' agricoltura, condotta con
una certa giovanile baldanza e tracotanza
(l'onorevole F,errari Aggradi dichiarava che
per lui il programma del Governo Fanfani
era illivre de chevetche teneva sempre pron~
to per realizzarlo, anche la notte, sul como~
dino) è s:tata bocciata dalle lotte dei lavorato~
ri, dei piccoli produttori agricoli, dei lavora~
t.ori delle città ed è stata bocciata anche e
proprio dalla resistenza di altri interessi, lesi
da questa politica loonseguente della produt~
tività.
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Si fa un gran parlare, in quesLi giorni, del
caso Milazzo. Ma, se andiamo a vedere unù
degli aspetti della situazione che ha creato
il caso Milazzo, e che ha messo dietro a lui
certi gruppi non secondari della grande e
media proprietà terriera siciliana, spesso del~
la più arretrata, che cosa vediamo?

Chi conosce la Sicilia, e l'onorevole Rumor
la conosce certamente molto bene, per le sue
relazioni, e conosce la situazione siciliana, sa
che c'erano per esempio certi grandi pro~
prietari latifondisti makontenti della politica
del grano duro, che è stata al centro dei di~
battiti intorno all'affare Milazzo. L'onorevole
Fanfani ha praticato conseguentemeni~e 18
sua politica, ha dato denaro ai grandi agri~
eoltori più attivi e pIÙ progrediti, non ne ha
dato per nulla ai proprietari terrieri più al'~
retrati. Credo di essere obiettivo nel mio giu-
dizio, che perfino potrebbe suonare lode a
Fanfani, e non voglio travisare ì fatti, pprchè
chiunque conosca la situazione siciliana potrà
dire che io sono nel giusto. Contro queIla poli
tica .che non solo cacciava e caccia i contadini

E'i braccianti dalle campagne, ma che ledeva
anche, con la nuova politica granaria inaugu-
rata, certi interessi della proprietà terriera,
della rendita fondiaria, si è avuta una con~
vergenza di obiettivi che hanno determinato
la caduta dell'onorevole Fanfani. (Interruzio-
ne del senatore Oliva).

D'altronde, non abbiamo dato nessun certi-
ficato di qualsiasi tipo all'onorevole Milazzo;
abbiamo soltanto notato che vi erano delle
conv;ergenze su determinati problemi dell'au~
tonomia siciliana e su alcuni punti di opposi~
zione all'onorevole Fanfani.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Però è strana l'allE:anza con chi
sta dietro a Milazzo, la grande proprietà tel"-
riera e il comunismo.

SE R E N I. Non c'è, non ci sarà np-ssu~
na alleanza, perchè non ci vogliono molto be~
ne, i grandi proprietari, ma è perfettamente
naturale, quando ci siano due persone che
sparano contro la stessa, che non si rifiutino
i colpi degli altri.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. La ringrazio di questa ammi;:;~
sione, onorevole Sereni.

S E R E N I. Non faccio alcuna ammis-
sione, sono cose scritte e dette pubblicamente;
noi abbiamo dato del Governo Fanfani non la
definizione del Govemo più retrivo che ci fos-
se in Italia, abbiamo detto anzi che si presen-
tava con le forme più moderne, più aggress,i.
ve del capitalismo monopolistico. Il Governo
più reazionario che l'Italia potesse avere in
quel momento, non il più retrivo. Questo ho
avuto occasione di scrivere sulla rivista del
mio Partito: il più reazionario, il più aggres~
sivamente reazionario, perchè ciò che è più
reazionario in Italia è il capitale finanzi ari li
monopolistico, non altre classi sociali.

Questa politica è fallita, è stata battuta.
Da chi è stata battuta? Da noi, dalle classi
popolari, ed è stata battuta da voi, dai frano
chi tiratori, è stata battuta dalla Confida. Il
senatore Valmarana, che è qui, conosce il
suo bel Veneto e si ricorderà di una riunione
della Confida a Padova, ai tempi di Fanfani,
non molti mesi fa, nella quale fu elaborato e
diffuso un manifesto che era addirittura in~
cendiario. Noi comunisti siamo pecorelle in
confronto, se si pensa che quel manifesto
proclamava lo sciopero contro i monopoli per
l'aH)o.prezzo deIle macchine e dei concimi chi~
miei, proclamava a parole incendiarie la lotta
contro il Governo.

Il caso più tipico è quello dell'onorevole Bo-
nomi. L'onorevole Bonomi, III un primo mù~
mento valido sostenitore, con la sua organiz-
zazione dei coltivatori diretti, dell'onorevole
Fanfani, ad un certo momento, tra i primi,
Io butta a mare per determinate contraddi-
zioni che la politica dell'onorevole Fanfani
produceva nelle file della sua organizzazione.
Ed è venuto fuori questo Governo Segni con
una posizione, per limitarsi all'aspetto agra~
l'io del problema, chiaramente illustrata dalla
base parlamentare monarchica e missina che
esso ha cercato e trovato, rappresentante
storicamente (nessun processo alle intenzio~
ni) proprio la rivincita di quei gruppi più
arretrati e più retrivi, non più reazionari,
della grande proprietà terriera, che si erano
ribellati a quella politica conseguentemente
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manapalistica e capitalistica dell'ana~evale
Fanfani.

O L I V A. Siamo. alleati di Milazzo., ades~
sa. (Ilarità).

rSE R E N I. Ha parlata di farze che stan~
no. dietro. a Milazzo., che personalmente io.
nan canosca neppure.

RUM OR, Ministro dell'agricoltU1 a e
delle foreste. Deve ammettere che il ragiana~
menta è un po.' cantarta. (Commenti dalla
sin~stra).

SE IRE N I . Onarevale Rumar, quando.
oggi si sattalinea l'importanza dell'iniziativa
privata in luaga di sattalineare, come faceva
l'anarevale Fanfani, l"importanz.a di una pali~
tica di intervento. (nan siamo. bambini nè 19i
nè io.) sappiamo. tutti che casa significa Un
discarsa del genere m Italia: significa fars
appella, per dir casì, nan agli uamini de « Il
Giarno.» ma a quelli che siedano. sui banchi
della destra. E quesb-, nella vita palitica ita~
liana è armai una carrente e nan cantarta,
accezio.ne camune.

Se Segni è venuta per ragiani diverse, nan
si capisce perchè abbiate sastituita lui a Fan~
fani, e perchè prima i manarchici e i missini
vatassero cantra Fanfani mentre ora vatana
a favare di Segni, e perchè la Demacrazia
Cristiana. invece di chiamare nuovamente
Fanfani. si sia rivalb a Segni. Segni dunque
è venuta carne po.rtatare di una remora a
questa palitica canseguente di aggressione dei
gruppi manopalistici più inseriti nella paliti~
ca generale del manapolia eurapea e del
M.E.C.

Ma che casa farà l'anarevale Segni, e che
casa ha fatta; che saddisfaziani patrà dare a
voi che sedete su quei banchi? (Rivolto ai
settori della destra). Nan voglia interpretare
in maniera simbolica il fatta che l'anarevale
Rumor sieda in questa momento. prapria in
quei banchi...

RUM OR, Ministro dell'agriooltura e
delle foreste. Mi aspettava queste parale.

S E R E N I. Ha detta: nan vaglia dare
questa interpretaziane, anzi intendo interpre-

tare il posta ara accupata dall'onarevale Mi-
n~stra sui banchi che mi stanno. di frante
come prava di interesse per quella che dica
e carne desiderio. di gual'darmi in faccia.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Prapria casì: desidera asco.ltar-
la meglio..

SE R E N I. Gliene da senz'altra atta.
Per adesso. nan abbiamo. malti elementi per

dare una rispasta ana damanda che mi sana
pasta. Sarà comunque l'anarevale Rumar ca~
pace di saddisfare gli interessi, nan dica del~
la nastra parte, delle masse papalari, ma de~
gli agrari scantentati da certi atteggiamenti
dell'anarevale Fanfani? Delle saddisfaziani
ne ha date subita: bisagna ricanascerla. An~
zitutta la stessa vata, attenuta can la parteci~
paziane di .settari, che sana stati casì reinse~
riti nella vita castituzianale, addirittura nella
maggiaranza gavernativa. Una soddisfaziane
più cancreta è stata data sattalineanda l'im~
partanza della cosiddetta iniziativa privata.
Un altro elemento. di garanzi>a è stata dato
cal tatale e definitivo seppellimento di ogni
tema di rifarma agraria, peraltro in gran,
parte già aperato dall'anor,evole Fanf,ani in
precedenza.
. Ma saprattutta si è data soddisfaziane ri~
prendendo. l'orientamento tra dizianale della
classe più retriva dell asocietà italiana, dei
grandi praprietari terrieri, per quella che rl~
guaI'ida la palitica delle banifiche, che è stata
ripresa neUe farme tradizianali nelle quali il
fascismo l'aveva impiantata, con la legge Ser~
pieri, carne gratuito dono ai grandI pro.prie~
tari terrieri.

'Per dirla can una parala volgare, l'onare~
vale Segni, e pensa can lui l'onorevale Rumar,
p~r il momento. sano riusciti a metterci una
pezza, sona riusciti nel loro. campo, nel cam~
po delle classi daminanti italiane, a l'appez...
zare quel cantrasto che si era venuta a deter~
minare tra alcuni gruppi della grande pra~
prietà te l'l'iera e il Governa, il partita stessa
della Demacrazia Cristiana.

Ma resta loro. da affrantare il tema fanda~
mentale sul quale la rattura si era pradatta, il
tema del prezzo. del grana. Può l' anarevale
Segni su questa terrena, può l'anorevale Ru~
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mol'fare una politica diversa da quella che
aveva avviato l'onorevole Fanfani, che aveva
avviato l'onorevole Ferrari Aggradi? Può,
nel quadro del Mercato comune, del quale se
non erro l'onorevole Segni è stato firmatorio,
e nel quale è impegnato a fondo, può in que~
sto quadro fare qualcosa di essenzialmente
diverso da quello che ha fatto l'onorevole
Fanfani e che ha creato quella situazione?
Debbo dire che personalmente ne dubito.

FER R A R I. Quale situazione?

SE R E N I. Il fatto della diminuzione del
prezzo del grano, dell'adeguamento graduale,
cioè, del prezzo interno del grano al prezzo
internazionale. Nel quadro del Mercato co~
mune questa politica è una politica obbliga~
ta, non c'è dubbio.

Onorevoli colleghi, badate che la rendita
fondiaria dipende in ultima analisi dal prezzo
del grano. Chi t00ca il prezzo del grano di~
minuisce la rendita fondiaria: è una legge
storica ed economica che tutti conoscono.
Quindi si vedrà in che misura l'onorevole Se~
gni e il suo Governo saranno capaci di rap~
pezzare ques.to contrasto che è nato con la
rottura della base tradizionale e storica de]
compromesso tra capitale monopolistico in
Italia e grande proprietà terriera: il pr,ezzo
politico, diciamo cosÌ, del grano.

Lo farà? Troverà qualche altro mezzo?
Non lo so. Molte voci corrono anche in questi
giorni a tale proposito, ma qui è il nocciolo
della questione. La mia opinione personale è
che in questo campo il Gov,erno dell'onorevole
Segni non potrà fare nulla di sostanzialmen~
te differente da quello che ha fatto il Governo
dell'onorevole Fanfani e che l'onorevole Ru~
mal' non potrà fare nulla di sostanzialmente
differente da quello che ha fatto l'onorevo:Je
Ferrari A,ggradi: cioè dovrà obbligatoria~
mente procedere ad un graduale adeguamen~
to de:J prezzo interno del grano al prezzo in~
ternaziona:Je.

E qui rinascerà inevitabilmente il contra~
sto con quei gruppi delle classi dominanti che
hanno contribuito alla caduta del Governo
dell'onorevole Fanfani.

Certo, molte altre garanzie dà a questi
gruppi il Governo dell'onorevole Segni, di cui

fa parte l'attuale Ministro dell'agricoltura,
onorevole Rumor. Innanzitutto niente rifor~
ma agraria, e questo ce lo ha riconfermato
con chiarezza la relazione di maggioranza.
Sentiremo che cosa dirà in proposito il Mi~
nistro dell'agricoltura.

Si fa il bilancio della riforma fondiaria per
mettere la pietra tombale su questa fase del~
l'attività dei governi della Democrazia Cri-
stiana. Niente iniziative per la piccola pro-
prietà contadina, anzi al contrario: anche
qui si mette la pietra tombale, e sotto la for-
ma della commassazione si fa esattamente il
contrario di quella che è una vera politica in
favore della piccola proprietà contadina. Ma
ritornerò su que'sto argomento.

Niente patti agrari, niente da parte del
Governo per intervenire in situazioni estre~
mamente gravi come quella del Polesine o co-
me quella creata dal rifiuto deIIa Confida al-
le trattative per il contratto mezzadrile.Tut-
te garanzie, certo, che il Governo de1l'onore~
vole Segni dà a quei gruppi monarchi ci, mis~
sini, rappresentanti della grande proprietà
terriera del Mezzogiorno e a certi gruppi
agrari della Valle Padana, per tappare alcu-
ne falle pericolose che si erano aperte al tem-
po del Governo Fanfani. Lo stesso onorevole
Rumor è militante del Movimento sociale cat-
tolico. Vedevo il relatore far cenni di diniego
quando parlavo di posizione, nella relazione
di maggioranza, di pietra tombale sulla pro-
prietà contadina, ma le cifre parlano chiaro.
(Interruzione del relatore senatore Militerni)
Vi è la cacciata dei coltivatori diretti dalle
campagne più forte di quella che non sia la
formazione di proprietà contadina nuova; vi
è stata un'inversione di tendenza. Dò atto
che negli anni scorsi, anche in conseguenza
della politica della Democrazia cristiana, vi
è stato un processo di formazione di piccole
proprietà contadine, che ha profondamente
trasformato il volto delle campagne itaHane
attraverso le lotte p(~r la riforma agraria, e
attrave~so le altre forme di accesso diretto
o indiretto alla proprietà della terra da parte
di masse di piccoli produttori agricoli. Ma
resta il fatto che oggi questo corso non sol-
tanto è abbandonato ma è apertamente e di-
chiaratamente invertito.
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E qui, onorevole Rumor, faoevo appello al~
la sua lunga tradizione familiare di e,sperien~
za del movimento sociale cattolico. Lei non
può non avvertire che, se si rappezza con i
mezzi che ho detto prima quella certa frat~
tura che all'interno dello schieramento go~
vernativo, all'interno della Democrazia Cri~
stiana, Isie1'a creata com ,certi ,gruppi della.
grande proprietà terriera e degli agrari, qui
si apre una frattura ben più pericolosa da!
punto di vista politi(;o e dal punto di vista
ideologico, con quella che è stata tradizional~
mente, e che ancora è per una parte note~
vole, la base sociale .de1Ia Democrazia Ori~
stiana nelle campagne d'Italia.

RUM OR, Ministro dell'agricoltum e
delle foreste. E vuole che siamo così inav~
veduti?

S E R E N I . In politica, onorevole Ru~
mol', lei lo sa molto bene, non sempre si fa
quello che si vuole, ma si fa quello che si è
costretti a fare. Voi vi trovate qui di fronte
ad una contraddizione profonda. Voi siete
nati e siete cresciuti come movimento so~
ciale cattolico, come espressione adeguata del
modo di sentire, del modo di pensare, con
le aspirazioni al progresso sociale proprie dei
piccoli produttori agricoli, Così è nato stori~
camente e ideologicamente il movimento so~
ciale cattolico in Italia. Ma voi oggi vi tro~
vate in una situazione storica nella quale,
come gruppo dirigente deHa Democrazia Cri~
stiana, siete obiettivamente portati a rompe~
re con tutta questa tradizione. Voi oggi do-
vete esaltare, e l'avete esaltata qui, voi della
maggioranza, la produttività. Colleghi rela~
tori, voi citate largamente Toniolo. Ma To~
niolo, quando diceva quelle cose che voi citate,
esaltava al tempo stesso l'azienda familiare,
che produce non per il mercato ma per il
consumo. E vi è un legame indissolubile fra
queste due cose.

Quando voi venite a dirci qui che oggi la
azienda del coltivatore diretto, invece, dal
piano di un'economia di autoconsumo, deve
essere portata su quello della produttività
e dell'economia di mercato, voi entrate in con~
traddizione con quelle che erano le basi della
vostra dottrina. Non si ,sfugge a questo, per

la via su cui vi siete messi. È la via su cui si
sono già messi da tempo i vostri colleghi del
partito tedesco, cattolico o non cattolico che
sia, con la politica ben nota della ripulitura
del terreno dai coltivatori diretti.

Voi vi trovate di fronte a questo problema
e di fronte ad esso si trova l'onorevole Bo~
nomi, uno dei vostri fondamentali appoggi,
il quale si è mes,so in una situazione ben stra~
na. Con una posizione largamente maggiori~
taria, all'origine, nelle campagne, egli ha irri~
so alle nostre posizioni, trattandole di bizzar~
re e di bislacche. Quando già anni fa a Reg~
gio Emilia, in un grande congresso di col~
tivatori diretti aderenti all' Alleanza contadi~
na, io ebbi a dire che la politica della Demo-
crazia Cristiana avrebbe portato inevitabil-
mente ad un abbandono della difesa deI prez~
zo del grano e dei prezzi agricoli in genere,

E' che bisognava sostituire a questa una po~
litica di conversione colturale, beffegg1iò il
mio discorso, l'onorevole Bonomi; tenne poi
lo ,stesso atteggiamento quando noi p'rolPo~
nemmo qui in Senato un disegno di legge per
le conversioni colturali. ,Oggi su que,sto tema,
nell'oceanica manifestazione svoltasi, onore~
vale Ministro, alla presenza sua, di cardinali,
di vescovi...

Voce dal cent1°O. Cardinali non cene erano.

S E R E N I. ...comunque, in presenza di
tutti, egli na sostenuto niente meno cne una
poIitica di piani, addirittura marxistica.

D E, S A N A, relatore di maggioranza.
Chi parla di piani è un marxista?

S E R E N I. L'onorevole Vanoni, che è
morto da buon cattolico, non usava queste
parole, parlava solo di « schemi ». Ho potuto
recentemente prevedere in un mio articolo
addirittura la scomunica per l'onorevole Bo-
nomi. Egli infatti si è messo su una strada
molto pericolosa: accetta le posizioni dei co~
munisti, e tutte le posizioni che ha assunto
in quell'occasione le ha sostenute con una
terminologia inconsueta per un cattolico, ti
picamente marxista, Quando egli afferma che
la terra e gli strumenti di lavoro del contadi-
no non debbono essere considerati come ca-
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pitali agli effetti fiscali, ad esempio, .egli fa
un'ammissione dei contrasti fra capitale e
lavoro che è tremenda e che è presa di peso
dai nostri testi marxisti. È molto triste que~
sto per l'onorevole Bonomi, 110 comprendo,
ma egli non può fare altro che questo. E deve
per di più dire apertamente, come ha detto,
che la politica del sostegno dei prezzi è ùna
politica che non si può più fare, perchè voi
non siete più in grado di farla.

Ecco il problema che si apre. N on si può
impunemente abbandonare una politica per
tappare una falla senza aprirne tra di voi
un'altra molto più grave e molto più profon~
da, quella che può mettere in pericolo la vo~
stra fondamentale base di massa nelle cam~
pagne italiane e in tutta l'Italia. Guardi, ono~
revole Ministro, la situazione è pericolosa per~
chè, se oggi i senatori e i deputati aderenti
all'organizzazione bonomiana e ch~ si conSl~
derano come suoi rappresentanti in Parla~
mento avessero la malaugurata idea di pren~
dere sul serio quello che ha detto e a cui si
è impegnato l'onorevole Bonomi nei suoi re~
centi discorsi e in recenti documenti, ci tro~
veremmo qui addirittura con una maggioran~
za schiacciante, in Parlamento, a favore di
misure gravi,ssime, origina,rli'amente Ipropo~
ste da noi, e che negli ultimi tempi l'onore~
vole Bonomi ha accettato, come quella del~
l'esenzione dei coltivatori diretti daIl'imposta
fondiaria e dalle sovraimposte fondiarie, dal~
l'imposta bestiame, eccetera. Ma guardi la
tragica alternativa in cui si trova il suo
amico onorevole Bonomi, onorevole Rumor: o
deve affrontare il pericolo, tremendo per la
sua anima, di venir meno ai suoi impegni e
alle sue parole, oppure deve votare alla Ca~
mera, insieme con i comunisti, proposte che
essi avevano presentato e sostenuto già da
molto tempo, per il fondo di solidarietà na~
zionale contro le calamità naturali, per l'esen~
zione dei coltivatori diretti dall'imposta e
dalle sovraimposte fondiarie, per l'abolizione
del dazio sul vino e così via: tutti provve~
dimenti per i quali, se i deputati e i senatori
bonomiani votassero secondo lIe Io'ro dichia~
razioni, vi sarebbe fin da oggi, onorevole Mi~
nistro, una maggioranza in Parlamento. N on
ho io cura dell'anima dell'onorevole Bonomi,
e non è mia cura neanche l'anima di voi col~

leghi. senatori bonomiani o democristiani, e
non mi arrogherei mai questo pericoloso com~
pito: ma questa che io dico, proprio, è l'al~
ternativa di fronte alla quale vi trovate. Ed
ella, onorevole Ministro, che è andato a quel
Congresso, e vi è andato in una posizione
autorevole, ci deve dire: verrà ella a proporci,
o accoglierà l'idea, di provvedimenti quali

son quelli lì, reclamati dall'onorevole Bonomi,
e che per tanta parte ripetono quelli da noi
già da tempo proposti? Potrà ella accettare,
per quanto più specificamente riguarda i col~

tivatori diretti, le nostre richieste per il fi~
nanziamento delle conversioni colturali, per
il ribasso dei canoni di affitto, per l'ammasso
per contingente riservato ai piccoli confe~

l'enti, per le esenzioni fiscali? Tutti temi, que~
sti, per i quali, in questo o nell'altro ramo del
Parlamento, abbiamo presentato dei disegni
di legge che coincidono, se non in tutti i
punti, con la maggior parte di quelli, sui
quali l'onorevole Bonomi si è impegnato nel

suo Congresso. L'onorevole ministro Rumor
ci vorrà dire qual' è l'atteggiamento del Go~
verno? Lo pregherei anzi, in maniera parti~
colare, di dir ci quale è il suo atteggiamento
rispetto ad un disegno di legge che io stesso
ho avuto occasione di presentare, insieme al

senatore Milillo e ad altri colleghi, in mate~
ria di conversioni colturali, e che già è all'or~
dine del giorno della nostra Sa Commissione.
N on pare, in effetti, che tale problema possa
essere eluso. Il Governo, per bocca dell'ono~

l'evo le Segni, ha promesso, a dire il vero, dei
finanziamenti, ma non si capisce ancora bene
se essi debbano esser destinati alle conversio~
ni coltura:li o, invece, a'He bonifiche. Di con~
tro ai se,ssanta miliardi da noi ,richiesti per
il finanziamento delllleconversioni colturali,
si è parlato da parte 'governativa di cifre an~
che superiO'ri, ma desti'nate aHe bonifiche (e
non alle conversioni colturalri), ,secondo un
metodo che, già per il pass'ato, ha fatto sem~
pre beneficiare dei finanzi'amenti stataH non

i coltiva,tori diretti ed i bracciant,i, o i mez~
zadri, ma sOllo gli agra,ri. E che cosa pensa
lei, onorevo'le Ministro, deUe conversioni col~
turali? Perchè s,i possono anche attendere da
parte dell Governo delle diretti ve, per saper8
se si debbono piantare cavoH o rape o alle-
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yare buoi o maiali. Ma il problema che si
pone per i caltivatari, per i mezzadri, non è
tanta ed essenzialmente un problema tecni~
co, e neanche un problema economico, bensì

un problema finanziario, quello cioè di repe-

l'ire i fondi necessari per queste conver~
sioni colturaJi: ed il problema S'i pone, del
resto, anche a strati abbastanza importanti
di proprietari terrieri non coltivata l'i e di ca~
p itaJEsti a,grari ed interessa pertanto anche

le possibiilità di occulpazione dei braccianti.

Che ,cosa fa il Governo in questo sens.o?
N on si tratta qui di rimandare tutto ad una
lontana riforma, necessariamente lunga, del
sistema del credito per l'agricoltura; si trat~

ta di venire incantro a necessità impellenti,
si tratta di sapere ,che cosa si fa in questo
senso, non s.olo per i grandi capitalisti, per
i quali è giustificato e comprensibile un con~
tributo incanto interessi, ma quello che si
fa per i coltivatori diretti, per cui noi sap~
piamoche un contributo in conto interessi
non servirebbe a nulla; ci vuole un contri~
buto in canto capitale.

S.ono stati pubblicati (e mi sono doluto di
non averli visti nella relazione ,di maggioran~
za) i dati relativi alla ,distribuzione del fondo
di rotazione. Abbiamo visto, per confessione
delle più alte autarità in materia, che ,tutti
questi fondi sono andati, per l'enorme mag~
gioranza, non ai coltivatori diretti; e del re~
~L~ ~~u u.~~ .c~ ~

~"
~~...c..,l,...n.c' ,.~ ~~~.c~
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interessi, ciò è praticamente inevitabile, per~
chè ci vuole un contributo in conto capitale.
Che cosa farà il Governo di fronte a que~
sto problema? Vorremmo sentire, prima di
votare il bilancio, le dichiarazioni dell'ono~
revole Rumor e sapere che cosa egli intenda
fare per venire incontro a questi impellenti
bisogni.

,Per ora, per questioni che stanno a cuore
ai nostri coltivatori diretti, ai nostri brac~
cianti, ai nostri mezzadri, non abbiamo visto
ancora un intervento del Ministero dell'agri~
caltura, dopo che ne ha assunto la direzione
l'onorevole Rumor, .che possa considerarsi
come positiv.o per le masse dei lavoratori,
dei piccoli praduttori agricoli angosciati da
una situazione che li costringe ad abban~
donare, a centinaia di migliaia all'anno, le
campagne, verso le vie avventurose delle oc~

cupazioni terziarie o di una ancora più av~
venturasa emigrazione.

Per queDo che riguarda il settore assi~
stenziale ed il s.ettore fiscale, ricordo gli im~
pegni dei passati gaverni e della maggioran~

za dei due rami del Parlamento per l'abo~
lizione del dazio sul vino. E ricordo in par~
ticolare l'aumento illegale, praticato senza il
necessario decreto del Presidente della Repub~
blica, per i contributi. La cosa non è di sua
competenza diretta, ma quale è stato l'inter~'
vento del MinisterO' dell'agricoltura in pro~
posito? Abbiamo scritto al Pres.idente del
Consiglio, dandane conoscenza anche a lei,
onorevole Rumor, ma fino ad oggi non abbia~
ma avuto una ris,posta saddisfacente, perchè
credo che non la si ,possa dare.

Per ,quel che riguarda .la necessaria orga~
nizzazione degli scambi dei prodotti agricoli,
sino ad ora abbiamo visto semplicemente due
miliardi dati, ancora una volta, alla Feder~
consorzi. N on so quali siano oggi i legami
di simpatia e di stima che legano l'onorevole
Rumor con la C.I.S.L. Ma certo è che, quando
noi diamo certi giudizi sulla Federconsorzi,
questi nostri giudizi trovano una documen~
tata conferma anche e proprio nelle inte~
ressanti pubblicazioni dell'Ufficio studi della
C.I.S.L., e da parte di autorevoli studiosi i
quali, anche recentemente in queste pubblica~
zioni di una organizzazione non certo sospetta
~"./O.l~~M"'''''__''~ ~..."n..c~ ~nll~ D~..JM.~~n~~,.
\.AL LUV';VLUULUÒULV, o,jJpUUVV, buu«
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zi esprimono opinioni negative, sostanzial~
mente identiche alle nostre. I due miliardi
dati alla Federconsol';:~i sono due miliardi dati
al peggior nemico dei contadini italiani, al~
l'organismo che da anni ruba o dissipa quelle
centinaia di miliardi che voi avete votato
per il finanziamento dell'ammasso del grano

e per altri scopi. N on sono affermazioni solo
nostre, 10 ripeto: come alleata e strumento
dei monopoli, la Federconsorzi è qualificata
anche e proprio in queste pubblicazioni della
C.I.S.L.

Che faremo. dunque, con la Federconsorzi?
Si seguiteranno a ,dare miliardi :per l'ammas,so
del grano alla Federconsorzi o agli amici
dell'onorevole Bonomi? A tutti questi inter~
rogativi noi vorremmo una risposta, perchè
il nastro voto possa essere più ragionato e

, motivato, e non pregiudicato; vorremmo sa~
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pere se la politica che farà l'onorevole Ru~

mal' sGtrà diversa da quella dell' onorevole
Ferrari Aggradl, se sarà una politica dei
gruppI più aggresslVi del capitale monopo~
liStlCO, o una politica degll agrari pIÙ retYlvi;
vogliamo sapere soprattutto, perchè è questo
che ci interessa, se sarà una politlOa capace
di venire incontro alle necessItà urgenti dei
lavoratori e del piccoli produttoYl agl'lcoli,
che sono le necessità stesse dell'agricoltura
Italiana presa nel suo complesso, come ele-
mento essenziale dell' economIa nazionale.

Ho detto pruna, e l'ho dImostrato obletti~
vamente con dati statistici, di questa cac~
ciata dI centinaia di migl1aia dI lavoratol'l,
di piccoli produttori agricoli dalle nostre
campagne, che crea stuazlOni famIliari tra~
giche e drammwtiche, che dovrebbe essere una
pl'eoccupazione quotidiana per il cuore di cri~
stiano dell'onorevole Rumor; non ho nasco~
sto ~ io stesso, anzi, ve l'ho ,documentato col
calcolo del eOeffiCl€nte dI conelazione ~ che

questi sono fenomeni i quaIl dIpendono, m
primo luogo, dagli sVIluPPI della meccamzza~
zione. NOI non voglIamo che l'agl'lcoltura lta~
Hana vada indietro, vogliamo che essa vada,
anzi, ancora 'più avantI sulla via della mec-
canizzaziO'ne. N ai vogliamo ,che ,la nostra agri~
coltura, come avvi,ene neg:li a,ltri Paesi più
progrediti, ,liberi veramente e progressiva~
mente un numero ere:scente di lavoratori dalle
fatiche del lavoro 'agricolo per ,pO'l'tarli a
forme più moderne,superioYl, di ,lavoro pro~
duttlvo, come sono queUe che OggI 'SI aprono
dinanL'Ji a noi con le possibHità della tecnica
atomica, e così via. N al sappIamo, però, che

~ ,tra tutte le forze ,di cui 11'Ita:liadi,spo'lle
per realiz2'1are questo progrlesso teomco ed
economico ~ quelle che sono ,dedsive sono
pur sempre le forze degli uomini e deUe
donne che lavorano nelle nostre 'campagne.

Questo è Il patl'lmonio che noi dobbiamo
conservare e tutelare prima di tutto, se vo-
gliamo che l'agricoltura, e tutta 1'economia
italiana, in forme più moderne, vada dav~
vero avanti. N on accettiamo le teorie della
produttività che identificano, puramente e
semplicemente, la produttività del lavoro con
il massimo profitto per Il grande capitale fi~
nanzial'lo monopollstico. Produttivtà significa
innanzi tutto, per nOI, che la gente lavori:

perchè non v'è produttività, nel senso vero
e giusto della parola, se alla gente non si dà
la possIbilità di lavorare e la si costringe
a cerea,I' rifugio in attività terziarie, o co~
slddette talI, che non sono, molto spesso, altro
che una maschera per la disoccupazione.

Ma non si può dar lavoro, nelle cIttà e
nelle campagne, ai lavoratori italiani, con
una meccal11zzazione magari anche pIÙ spinta
di quella attualmente ltnatto, se non si cam-
bIano certe strutture nelle nostre campagne
e nelle nostre città. Anche se, come potete
immaginm:~e, ,sono parlticolarmente sens:ibile
ai motIvi umani deIla lotta deill,eal,assi Javo~
ratrici, non è sOllo1'1aspetto socIale, tuttavia,
queIloche sempre mi è apparso decisivo nel~
l'esIgenza di una profonda riforma fondi'a-
ria nel nostro Paese: la triforma fondiana e,
anzItutto, a mio avviso, la condIzione essen~
ziale per liberare tutte le forze produttive del
nostro Paese, per liberarlo dai ceppi che da
decenm e da secoli hanno mantenuto le nostre
campagne e le nostre città m uno stato dI
arretratezza, di fronte ai PaesI capitalistici
più avanzati.

Nai abbiamo più che mai bIsogno di non
mettere la pietra tombale sulla riforma fon~
diana, ma ,dI portarla avanti secondo g.li im~
pegm che la Democrazia CristIana, insieme
con nOI comumsti e con tutti gli italiani, ha
solennemente assunto approvando la Costi~
tuzlOne repubblicana, e secondo gli impegni
che l SUOI Governi stessi hanno rinnovati
quando essi hanno chiamato legge stralcio
la pnma legge dI riforma fondiaria.

Onorevole relatore di magglOranza, non ai
sfugge a questo dilemma, e bisogna dire se
la riforma fondiaria è finita o no, se si deve
fare o no! N on ci si può mascherare dietro
il tecmicismo delle « aziende marginali », delle
« commass!1ziol1l », e così via. E per quanto
riguarda questi due temi, onorevoli colleghi
relatori dI maggioranza, quanti fra noi stan~
no in mezzo all'agricoltura, anche come ca~
pitalisti o dIrigenti di grande azienda, sanno
bene ~ vorrei farvelo rilevare ~ che oggi

madeguata all'attuale livello della tecnica
agricola non è soltanto l'azienda del piccolo
coltIvatore diretto, che voi qualificate di
« marginale», bensì anche ~ se « commassa~

zione » ha da essere, e se di « aziende margl~
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nali» si tratta persino quella del pic~
colo o del medio, e magari del grande agi'a~
l'io tradizionale. Se la grande o la media
azienda capitalistica tradizionale della Vaìle
Padana, invero, con i .sUOI70 a 80 ettari,
poteva esser farse adeguata, quanto ad estell~
sione, alle tecniche del bue usato came forza
di trazione, o magari a quelle del trattaI e,
non 10 è più certo neanch'essa, di frantp
alle tecniche del.ìa mietitrebbia, di cantro alle
nuove macchine più moderne, che già in P a.e-
s: èome l'America e l'Uniane Sovietica (per
guardare ai due estremi) sona in usa e che
fanno apparire «marginali» anche queste
grandi aziende tradizianali della Valle Pa~
dana.

N on ci si venga a parlare, dunque, di azien~
de contadine marginali e di commassazioni.
La soluzione del problema va ricercata al~
trove: e, in un certo senso, l'abbi,amo davanti
agli occhi, in opere in parte da noi stessi
compiute nelle grandi aziende di riforma.
E che vediamo, infatti, nei centri di riforma,
se non una grande azienda, che può avere
anche una superficie di migliaia e migliaia
di ettari: ma, al tempo stesso, e di in quel
quadro, su centinaia di piccole imprese con~
tadine degli assegnatari, la cui iniziativa può
perfettamente conciliarsi con un alto livello
della tecnica e con )a piena utilizzazione di
essa. E proprjo questa è la via che noi, orga~
nizzazioni popolari dei contadini aderenti alla
C.G .r.L. 8 2,!!'A!!e2,~z2. ~2.Zi0~è2.!eC1.eiC0~t2_éE~i,
abbiamo prospettato ormai già da anni ela~
boranda un progetto di riforma agraria nella
nostra Assemblea di Firenze.

N on ci venite a dire che per il progresso
tecnico bisogna cacciare i contadini margi~
nali, perchè allora ritorceremo questo argo~
mento con le cifre, dimostrandovi che anche
i capitalisti sono marginali. Altre sono ,le so~
luzioni da trovare. Verso tali soluzioni dob~
biamo avviarci con una politica veramente
ispirata ad una produttività che sia tutt'altra
cosa dal sovraprofitto monopolistico e dalla
rendita più parassitaria.

Onorevole Rumor, il senatore Ristori ri~
cordava che ai tempi antichi i contadini vo~
tavano per il Partito popolare o per la De~
mocrazia cristiana. Chissà quante volte an~
che lei nella sua prima gioventù avrà escla~

mato, rivolto ai contadini, e alludendo alle
posizioni dei socialisti: loro dicono tutti pro~
letari, noi diciamo tutti proprietari! (Inter~
ruzione del senatore Cingolani).

RUM OR, Ministro dell',agricoltura e
delle foreste. N on l'ho ,proprio mai detto,
guarda caso! (Commenti dalla sinistra).

IS E R E N I. N on gliene faccio una col~
pa. (Interruzione dell'onorevole Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste). Non importa.
N on si può tuttavia negare che il pensiero
sociale cattolico sia stato orientato in questo
senso. .oggi le parti si sono invertite. Voi
venite qui a predicarci l'azienda capitalistica
e noi veniamo a difendere l'azienda conta-
dina. E badate che s.arebbe troppo semplice
e pericoloso per voi pensare che questo sia
un trucco; è anzi una 'co,sa molto seria, e
credo che l'onorevole Bonomi abbia comin~
ciato ad accorgersene. Questo significa, ono~
l'evole Rumor, che noi comunisti, noi socia~
listi, che s.iamo nati come partito della classe
operai,a, come partito, in Italia, degli operai,
dei braccianti, dei ,contadini più poveri, sia-
mo divenuti una grande forza, non soltanto
per quello che noi s,tessi siamo, ma per la
forza della grande, immensa schiera di cui
siamo parte, nella schiera della classe operaia,
che già nella terza parte del mando intero è
arrivata al potere. Accade a noi, oggi, quel
cile a suo tempo ac'ca,ùùe alia ÌJorgnesia ,swssa.
La dasse operaia diviene, ormai, clarsse diri~
gente, non soltanto nei Paesi dove essa è al
potere: responsalbilità di direzione essa le as~
sume ~ e lo abbiamo dimostrato in ogni mo~
mento

'--------
anche qui in Italia. Essa diviene

non più sorltanto la rappresentante ,di Ise stes-
sa e dei propri ristretti interessi corporativi,
bensì degli interes.si generali di tutta la ,so~
cietà. Neanche la borghesia, d' altronde, ,sa~
l'ebbe diventata, a suo tempo, classe diri~
gente se fos.se stata soltanto la rappresentan~
te dei propri particolari ilnte.ressi; starica~
mente, allora, essa ha sa1puto rappresentare
gli interessi di tutta la società, di tutto quel~
lo che di progressivo c'era allora nella so~
cietà.

Oggi, onorevole Rumor, proprio questo sta
accadendo per la classe operaia, la quale come
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classe dirigente che è già al potere nella ter~
za parte del mondo, e che presto lo sarà
anche nella restante parte, ha imparato a
non difendere soltanto i propri ristrettiin~
teressi corporativi, bensì a farsi rappresen~
tante degli interessi di tutti quelli che vi~
vano del proprio lavoro, di tutti coloro ,che
possono portare un contributo, con il loro
lavoro creativo, al progresso della sacietà. E
proprio per questo, un'obiettiva convergen~
zasi verifica, oggi, tra quello che è illnastro
obiettivo di politica agraria, ispirato a cas!
diverse e cantrastanti dottrine, e quella che
è stato, per il passata, un ideale Iprogressivo
del pensiero sociale cristiano, ma che voi
oggi nei fatti, se non nelle parole, abbando~
nate. È il mondo del lavoro, onorevole Ru~
mal', è il mondo degli operai, dei contadini,
sarà presto il mondo dei tecnici, il mondo
degli intellettuali, che sulla base del lavoro
imparano a sentire ed a forgiare 'la propria
unità, e che cantra i tentativi di cantrappo-
sizione di bracdanti a coltivatori diretti, di
contadini ad operai, tentativi così cari al~
l'anarevole Bonomi, va avanti ed andrà avan~
ti, anche se l'anorevale Bonomi, incautamen~

te, si vanta spesso di aver resoimpassibi~
le quell'unità. Gli operai, i braccianti, i con~
tadini, anche se qualche volta hanno limitati
e momentanei cantrasti di iniJeressied urti,
non prenderanno la via sulla quale ci si illude
di avviarli con i miEardi, che la canfede~
razioille bonomiana, insieme a,gli agrari, ha
impiegato in provincia di Rovigo per spez~
zare lo sciopero dei bracdanti. I braccianti,
i coltivatori diretti, andranno avanti insie~
me can gli operai, can tutti caloro che vivo~
no del proprio lavora; non cadendo illell'in~
ganno della cantrappos:izione, del contrasto
che si cerca di pravacare tra di loro.

Su questa via che è la politica agraria che
noi propugniamo, una politica di progresso
tecnico, di progresso produttivo, di progres~
so saoiale, e di uni,tà di tutti coloro che vi~
vano del prop.rio 'lavora, avrà un successo, ne
siamo certi, che noi varremmo vedere ,presto
coronato dall'abbandono, da parte di coloro
che onestamente in seno alla Democrazia ICri~
stiana lottano per il progrelsso umano e 'so~
ciale dei lavoratari, delle v,ergagnose Id~scri-
minazioni che ancora tengono diviso il mondo
del lavoro. (Vivi applausi dalla sinistra. Con~
gratulazioni) .

Presidenza del Vice Presidente CESCHI,

Annunzio Idi Ideferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione ,permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei membri della 7a Com~
missione permanente (Lavori pubblici, tra~
sporti, poste e telecomunicazioni e marina
mercantile) ho deferito all'esame ed alla deli~
berazione della Commissione stessa il disegno
di legge: «Costruzione di parcheggi incorpo~
rati nell'area degli edifici pubblici o degli
edifici di ditte ed enti di nuova costruzione»
(422), d'iniziativa dei senatori Mammucari
ed altri, già defento a detta Commissione
per il solo esame.

Ripresa Idella discussione

P R E IS I D E N T E . Riprendiamo la
dIscussIOne del bilancio dell'rugdcaltura. È
iscritto a parlare il senatore Cemmi. Ne ha
facoltà.

C E M M I . Signor Presidente, onorevoli
coHeghi, onarevale Ministro, mi trovo in una
situazione un pa' imbarazzante prendendo la
parola in quest' ora e su un argomento che,
pur non essendo dell'ampiezza di quello af~
frontato dall' onorevole Sereni, nel nostro
Paese ha tuttavia un'importanza notevole,
che non vorrei, dato il particolare momento
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in cui so.no chiamata a parlare, immiserire
can un discorso troppo affrettato. V edrò co~
munque di sintetizzare, rimanendo sul terre~
no della concretezza, quei concetti che mi
suggensce soprattutto la mia pratlca direI
quotidiana. Le disposizioni che favoriscono.
i trasferimenti della pI:ccola proprietà con~
tadina vengono a scadere nel corso dell' eser~
ciz'io finanziario di cui noi ci stiamo occu~
panda. E la legge 25 luglio 1952, n. 991, sui
territori montani, viene a scadere nel 1962.
I due ordmi di provvedimenti operano essert~
zialmente per 1 medesimi fini e nello stesso
ambiente: hanno cioè lo scopo di favorire la
formazione di efficienti unità poderali, aJl~
nullando o quanto meno riducendo il feno~
meno della frantumazione, dello sminuzza~
mento, della polverizzazlOne della proprietA
contadina, specia.lmente in montagna. Se
identico è il fine e identico in gran parte
l'ambiente in cui i due ordini di provvedi~
menti sono chiamati ad operare, mi pare che
gli stessi debbano camminare 'in parallelo.
Ecco perchè, ravvisando l'opportunità della
proroga di tali provvidenze, ntengo che ess~
debbano coincidere anche nel termine di sca~
denza. La proraga è necessaria perchè, pur
avendo dette leggi operato dei sensibili pro~
gl'essi nel loro settor,e, stiam'Ù ancora molto
lontani daUa mèta da raggiungere. La pro~
prietà coltIvatrice, in vastissime zone del no~

stro territorio, è ancora talmente frantum3~
. . .. , .

ta cne occorrera aeI wmpo non celto nrevc
prima che il fenomeno venga eliminat.o o
ridotto entro limiti nan più preoccupanti. I
dati riferiti in proposito. nella pl'egevale ed
esauriente relazione di maggioranza al bi~
lancio di prevlsione 1959~60 son.o molto si~
gni,ficativi. Però non possono evidentemente

dare un quadro completo del fenomeno sn
tutto il territorio nazionale. Mi scusin.o i col~

leghi se,anche a titolo di curiosItà, io mi per~
metta di riferire un cas.o che ritengo caso~li~

mite: quello ciaè del Comune di Corteno Gol~
gi, un piccola borgo ad oltre mille metri sul~
la montagna bresciana (il quale peraltro va
orgoglioso per aver dato i natali ad un pre-
mio Nobel per la medicina in Italia: il sena~
tore Camillo Golgi). Questo Comune conta
nel suo territorio, assai scarso per la parte
coltivabile, altre 25.000 particelle catastaE,

co.n un numero di articoli di ruolo per l'im~
posta SUl terreni che supera dI quattro volte
quello delle ìamlglie contnbuentl. Le parti~
cel1ecatastali sono precisamente 25.650 su
meno di ~.OOO ettan coltIvablli. Alcn Comu~
ni dello stretto distretto contano Chi 12.01)0,
chi 15.000 particelle catastaÌ1. In tall zone
non si usa come unità di misura 1'ettaro, ill:1
un'unità che potrà forse far sorndere pero.hè
~ .lneno della trecentesima parte dell' ettaro!
Que,sta situazione, se vale, a mio mo.do di ve~
dere, a dimostrare la necessità di una ra~
gionevole praroga dei pravvedimenti in esa~
me, serve a farcI considerare come la vita
in queste zone (parlo delle zane del Nord
del tutto prive di agni industria) non possa
che essere veramente una vita stentata. Sia-
mo abituati a sentirci quotidianamente pra~
spettare le infelIci condizioni dell'Italia me~
ndionale; ed è cosa giusta e sacrosanta. Ma
esistono purtroppo. tante zone anche nell'Ita,..
lia del Nord, dove la vita è forse più dura,
anche se la fugace appanzio.ne turistica an~
nuale non ri8.soe a s,corg1ere la dignito.sa po~
vertà di gente che non è a:bituata a piatire
commiserazione. Vita che, si noti, è resa an~
che più dura da 6 .o 7 mesi ,d'inverno, con
tutti i problemi che ne conseguono.

Le previdenze in esame vanno prorogate,
ma anche migliorate e rafforzate. Migliora~
te nel senso che il territorio montano di una
determmata zona sia unico agli effetti di tut~
te le legg,i che operano nell'ambiente (la 991,
la 703, la 63,5, la legge forestale, eccetera),
in modo che detto territorio non pTesentl
delle diJscontinuità, come accade oggi che, nel
bel mezzo di molti territori montani, esistono
Comum che sono montani per una legge e
non 10 sono per un'altra, o non 10 so.no affat~
to per nessuna legge 'Ùper,ante in quel terrI-
torio; e sono circondati a monte e a v,aJle,
per decine di chilometri, da Comuni tutti
classificati montani. Migliorate nel senso che
le provvidenze lfiscali per i trasferimenti di
proprietà siano rese più accessibili anche
per i piccoli trasferimenti; facendo sì. che
le pratiche riJchieste per ottenere le previste
agevolazlOni non costino di più dell'importo
del beneficio da conseguire. Il costo di talI
pratiche, il quale cresce quanto più ci si al~
lo.ntana dai centri provinciali, dagN uffici che
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devono rilasciare i documenti, annulla pra~
ticamente tutto il beneficio conseguibile su
trasferimenti di va,lare fino alle 200 miLa lire.
Miglioramenti intesi a far sì che il trasfe~
rimento non sia preso in considerazione, spe~
cialmente nelle zone di montagna, al di fuori
di quella che è la -sua int~inseca natur,a e per
la finalità a cui la legge tende, e non sia ri~
gidamente legato alle abituali condizioni dei
beneficiarÌ. N on sembra mfatti equo esclu~
dere dai bene,fici dii legge un ,capofamiglia
di montagilla che si sforza di ridimenslionare
la sua azienda, impiegandavi i risparmi gU3r
dagnati durante l':emigrazionestagiO'nale in~
vernale e che, appunto per questa 'sua qua~
lità di forzato emigrante stagionale, risulti
iscritto nei regisrtri della papola,zione come
operaio e non come cantadino, perdendo così
il diritto ai detti benefiCli. Miglioramenti tesi
a far sì che gli uffici {fiscali non fa0ciano sot~
tili distinzioni fra trasferimenti classici e
conguagli divisionali, ,che pure sono soggetti
allo stesso regime fiscale. Miglioramenti in-
tesi ad evitare che si applichi in montagna
il coefficiente fisso di valutazione per i beni
caduti in succe8'slione, e tanto mena trasfe-
riti per atto tra vivi, perchè l'applicazione
di questo coefficiente in montagna: por'ta ad
un accertamento natevalmente superiore del
valore venale dei beni. Miglioramenti intesi
anche a r'ivedere il regime ,fiscale deHe suc-
cessioni in cui cadono pic,cole proprietà con-
tadine e montane; 'e miglioramenti intesi an-
che a consentire e facilitare la: 'contrazione
di mutui per l'acquisto di proprietà montani'.

La legge 991 ha però anche bisogno di fl-
nanziamenti adeguati. N on è possibile im-
primere un ritmo apprezzabile alla trasfor..
malzione montana, se non triplicando i mezzi
finanziiari nel quadro in cui agisce la legge
medesima. A questo proposito il bilancio in
discussione segna una nota dolorosa. Se ne,l
complesso gli stanziamenti sono di volume
pari a quella dell'esercizio in corso, vediamo
al cap,itolo 173 del bilancio del 1959-60 ri-
dotta di ben 3 miliardi e 100 miliani 1a
somma già scarsa stanziata attualmente, che
è di 6 miliardi, per opere di bonifica monta~
na. Nessuno discute la necessità di alumeD.-
tare, eome fa Io stato di previ,s.iane in 'es.ame
lo stanziamento per i cantributi e per i eon-
corsie quello per anticipazioni agli Istituti di

credito. M.a il sistema di aumentare questi
stanziamenti riducendone altri non può es.
sere assolutamente ,approv8Jto. Mi domando:
con una somma di 2 miliardi e 900 milioni
come potranno decentemente funzionare i
consorzi di bonifica montana, che già ora so~
no tanto a8'fittici, pur con uno stanziamento
di 8'ei miliardi? E come sarà possibile, nel
quadro della politica di sviluppo program-
mata dal Governo Segni, provvedere alla, co~
stituzione di ,nuavi enti di bonifica mantana,
che da anni con i loro progetti 19ià pronti
attendono di essere messi in vita? E mi sia
anche consentito di rilevare (e mi 's'Cusi,ano-
revole Minlistro; des.idererei di sbagli armi ma
temo di essere nel veTO') che da quando la
legge 991 è entrata in vigore, per le zone di
montagna non è stata da allora più stanziata
alcuna somma suna legge per rra bonifica
integrale e sulla legge forestale. Evidente-
mente i fondi per queste due leggi, che ope-
rano su tutrto il territorio nazionale, sono
stati tutti dm1tinati ad altre zone. In defini-
tiva la legige 991, per questo settore, non è
stata le legge per la montagna ma la legge
per la pianura.

ISembra poi 'Opportuno a molti coordinare
tutte le Isparse membra delle disposiz,ioni per
la montagna in un testo unico che renda più
facile la consultazione e l"applicazione anche
a ,calora che non sono dei tecnici nel campo
del diritto e della legislazione. Ciò darà an-
che mO'do di renderci conto, in un quadro
complesso ed unitario, di tutti gli apporti ef~
fettivi del P,aese all'economi,a montana. E un
coordinamento s.arà altresì utile anche tra le
attiv:ità dei vari ,enti che operanO' nel set-
tore, con in testa la benemerita Unione na-
zionale dei Comuni ed enti montani. Ed è
pure necessado incoraggiare la costituzio~
ne delle comunità di valle, che sona una no-
vità, ma dove sono sorte hanno già reso tanti
servigi alle collettività montane, nel comples-
so delle loro esigenze, superandO' lentamente
e magari anche 'con fatica ma con sicuro pro-
gresso lo spirito di campanile e la visione
ristretta dei singoli bilalllcicomunali. Comu-
nità 'queste che possano reggersi con vigore
ed efficacia sulla solida base dei sovracano-
ni idro-elettrici, di cui alla legge 959 del 27
dicembre 1953, sui bacini imbriferi monta-
ni, specialmente, mi permetta di dire, s.ilgnor
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Ministro, se tutti i debitori dei sovracanoni
faranno 'Onore ai l'Ora 'Obblighi, camprese le
aziende I.R.I. che finara sona state negligenti
e renitenti.

Abbiamaavuta l'impressiane che il Mini~
stra delle partecipaziani statali si Istia muo~
venda attivamente in questa direzianeed io
g1ienE' da atta e pubblica ringraziamentO' a
name di tutti i benefici all'i di quesrte pravvi~
denze.

Occarre inaltre qualiificare pr'Ofessional~
mente, anche nel campa ag:varia, le popola~
zioni montanare, avvicinando le 'scuale ai mal~
ti'8simi viUa;gg1Ìche 'Oggi sona situati a di~
stanze prQibitive dai centri diistruziane. N an
è questa sQltanta un prablema di campetenza
del Mini,steI'o della Ipubblka istruzliane, ma è
un prablema dicaHaborazione, di caordina~
menta nell'intelma del Governo e del Governo
can gli enti lacali, del Gav,erno con le comu~
nità mantane, di cui prima parlava. Potrei
citarecQn legittima sQddisfaziane il caso del~
la mia comunità di ValcamQnica, della cui
Presidenza mi anaro, la 'quale Inel 'quadro di
questa ,collabQraziane ha destinata aUa qua~
lificaziQne profe,ssiQnale una samma chesu~
pera già i cento miliQni di lire, e che attende
che le sue ,scuQle modernamente attrezzate,
rette 'seconda i programmi del Ministera del~
la pubblica istruzione, possano presta entrare
nel quadro dellescuale del,lo Stato.

N el mio ordine del gi'Orno ac,cennQ anche
alla saggezza tradizionaIe dei m'Ontanari, che
non sperana ,in Isaluzi'Oni mimcalisti1che, ma
che, secanda un'espressione dell'indimentica~
bile nastro amico e maestro, anarevole Va,~
noni, operano duramente ogni giornO' e nan
chiedona l'impossibile.

A questo proposita mi pare doveroso in~
trattenermi brevissimamente su un'iniziati~
ya che non sembra rispondere a criteri di
'Obiettività, di aJttuale possibilità, nè di equi~
libria. Intendo rifel'lirmi ad una proposta di
legge di iniziativa popolare per la costÌtu~
zÌone di un fondo nazianale per la rinascita
della mantagna, praposta di legge ,che è far~
se il p,rimacaso di legge d'iniziativa popola~
re e della quale pensa che quasi nessuna di
nai abbia ,conoscenza.

la ho avuto modo di v,edere questa legge
e di darle una rapida scorsa. Comincio Call
l'osservare che la stessa forma della presen~

taziane della legge denuncia un che di pro~
pagalndistica. Nessuna dei parlamentari che
l'hanna pravacata si è sentita in grada di sot~
tasaiverla. A me sembra di poter dire que~
sto, perchè altrimenti l'iniziativa sarebbe na~
ta come iniziativa parlamentare.

Come non rimanere perplessi di fronte al~
la proposta di un fondo di tremila miliardi
di lire: quasi un miliardo per 'Ogni Comune
mantano? Ma non esiste fQrse, nel nostro or~
dinamento giuridico, una legislazione g,ià in
atto, campleta nella sua struttura, conforme
all'articolo 44 delb Costituzione italiana, la
quale ha bi,sogno soltanto di finanziamento?
N on è un problema legislativo: è un prob]e~
ma dI finanziamento.

Per ritornare ,al disegno di legge, che ha
una sua importanza ,sopmttutto politico~pro~
pagandistica, mi indugio un minuto ad ana~
lizzarlo. Dove, per esempio, si p'ropane il
pravvedimenta di reperire i mezzi per la co~
stituzione e il funzionamento del fondo di
rinasoitaper la montagna? Tra l"altra si pra~
pone di ricavare i fondi da un'impasta va~
riabi.le tra il 15 e il 30 per cento sui proventi
dei ,concessionari di derivaziani ,idroelettri~
che. Ma, proprio nel medesima progetto,
mentre si prapone la tassaziane di questi en~
ti, Ise ne decreta la morte, prevedendane la
nazionalizzaziQne a il pass.aggia aUe Regioni,
o la decadenza delle concessioni. Si v.ogliono
Quindi rl'caVare imposte. in m'Oda permanen~
te, da cantribuent,i destinati a mari re entro
pachissima tempa. Mi sembra un paco ardito
poter sostenere che, in questa strutturaziane
del pravvedimento, esista una lagica cae~
rente.

Ma la canseguenza più grave è che, elimi~
nando dalla scena nazianale j cancessianari
di derivaziani idroelettriche, ,si verrebhE' fOf~
zatamente a far marille anche i cansarzi di
bacini imbriferi mantani di cui parlava pri~
ma, i ,quali disporrebbero per la>mantagna
itruliana, supposta che pa,gas.sero tutti ,gli ab~
bligati, qua.lcos.acame 7 miliardi all'anna.
Sarebbe que!sto veramente un magnifico rega~
la aHa montagna italiana, una scherza paca
quaHficabile.

E che dire della canciliabilità tra la pra~
post.a papalare e la ,canclamata neeessità di
incrementare la praduziane di nuava energia
e l'instaHazione di nuov.e fonti Idi energia?
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Ei che dire della concreta passibilità di tra~
durre in pratica questa prelieva fiscale quan~
da nOli sappiamo che, per la sLessa legge 27
dicembre 1953, n. 959, abbiama davuta subire
il trav,aglia della Carte Costituzionale? Il
provvedimenta pOlimi Hembr,a fuari del tem~
po, perchè prevede di inserirsi su un ente che
oggi non esiste, cioè l'ente Regione. La fina~
lità politIca estranea all'ordine giundica at~
tua,le risulta palese non salo nel nuovo re~
gime giuridica 'Ghe, fuon da ogni revisione
arganica generale, si varrebbe mtradurre in
materia dI acque e di impianti elettrici, ma
anche, per esempia, nella volontà espressa di
ridurre i consarzi dei Camuni dei bacini im~
briferi mantani previsti dalla ricardata legge
n. 959, a semplici distributori di fondi ai Ga~
muni cansorziati. l cansarzi sarebbera cioè
ridatti al ruola di una macchina 'calcolatrice
e ne risulterebbe completamente snaturata la
funziane che è quella di pravvedere non ai
bilanci camunali ma, cOlme recita la legge,
« ... al pragre,ssa ecanomica e socIale delle pa~
palazioni )). E ne è falsata anche la campa.
sizione assembleare, ia!ttraveI1So ibride rap~
presentanze non di Comuni ma di Jistee]et~
torali.

La praposta ries'ce poi strana dove il li~
mite altimetrico per le zane montane mf'ri~
dionali viene abbassat'o a metri 450 rispetta
ai metri 600 per il Nord. Semmai la logica
imparrebbe un criterio oppasto, perchè ciò
che prospera in ,Sicilia a 600 metri sul mare
nan vive certo ,alla medesima quota nelle val~
li alpine. Una disaminacampleta deUa pro~
posta nan è possibile in questa sede, che nan
sarebbe nemmena la più indicata. Ho credu~
ta però apportuna fame un rapida accenna
per i riflessi diretti che essa spiegherebbe :llel~
la politica del Ministera de1l'a,gricoltura e
delle foreste.

Onarevali colleghi, il tempa che ci stringe
cranieamente alla gala nella discussi'One del
bilanci nan mi ha cansentita di f:a're una di~
samina esauriente dell'interessante tema del~
le pravvidenze a favore della mantagna. Ho
cercata di rimanere sul terrena coner,eta sen~
za indulgere alla lirica llamentatoria. Affida
alla ,sensibilità del Ministra queste mie os~
servaziani, sicura di trovaTe in lui e in tutta
il Gaverna la massima camprensiane per
questi scattanti problemi, sulla strada che

il Governo, nella sua cantinuità, ha sempre
battuto: problemi che interessana una gran~
de parte del pap'Ola Italiano, ,la più tribolata
ma anche tra le più medtevoli per fedeltà e
amore alla prapria Patrila!. (Vivi applaus'i dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N 'r E. Onorevali calleghi,
nella prossima seduta pTenderanno la parola
i senatari Ferran, Focac:cia, Oa'rboni, Mone~
ti, Granzotta ,Basso, Masciale e Ragno, che
risultano iscritti a parlare nella discussiane
generale. Can questa precisazione resta in~
teso che ,fin d'ai',ai diviene operante la chiusu~
l'a della discussione generale.

Annunzio ,di interrogazioni

P R E .s I D E N T E. Si dia lettura delle
in:terragazioni pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O B A ,s iS O, Segrc.
iario :

Al Ministra dei lavari pubblici, per cano..
scere quali pravvedimenti, realmente adegua~
ti e urgenti così come esige la stato di fatta,
ritenga di adottare per far frante alle gravi
candiziani in cui versa il Camune di Colle di
Tora (Rieti) relativamente alla minacciata
stabilità del sua centra abitato.

Ricarda l'interrogante di aver già, fin dal
novembre 19,5'8,presentata una interragazia..
ne (n. 3,83) sulle candi<zioni, che già aHara
daveva definire a:llarmanti, deWabitato di cuj
sapra, ricevendane dall'onarevale Ministro
rispasta il cui tenare, pur lascianda a desi~
derare quanta alla sufficienza dei mezzi in
essa cansiderati al fine di ,eliminare l'incam~
bente pericala di ravina parziale o tatale del~
l'abitato in ,questiane, lasciava tuttavia spe~
rare in un intervento deH'Amministrazione
centrale nan del tutta inefficace. L' Ammini~
straziane infatti inv:itava (sia pur limitando~
s: sala a ciò) il Cansarzio del V,elina a redi~
gere un pragetto di apere destinate quanto
meno ad arginare la precaria situaziane de~
terminatasi a danno del Comune in parola
can la creaziane del bacina idrico artificiale:
situaziane che, per essere esattamente valu~
bta, deve considerarsi nella carnice del gra~
vissima pregiudizio arrecata all'ecanamia dei
Comuni rivieraschi daHa creaziane del sud~
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detto bacino, pregiudizio nan campensata,
come invece avrebbe davuta essere, dall'in~
troito deisovracanoni dovuti, ma nan ver~
sati se non in minima parte, dalle imprese
produttrici di energia.

Dal canta sua invece il predetta Cansarzio,
pur essendo stato invitato, come si è detto.
dall' Amministrazione competente a redigere
un prog<etto di opere idonee ad una efficace
funzione di carattere statico e aventi caratte~
ristica di «vere e praprie opere di sO'stegno
delle terre e di difesa dalla erosione delle ac~
que del lago artilficiale », ha ritenuta di carri.
spondere ~dl'inv,ito progettandO' la costruzio~
ne di un muro alto da 1 a 3 metri, simile se
nO'n identico ad altro già costruito in pre~
cedenza e aggi cadente in rovina, mostrando
così di non rendersi conto o di voler ignorare
la reale entità del problema anche nei suoi ri~
flessi sociali ed umani.

D'altra parte risulta all'interrogante che
sin dalla metà del dIcembre 119:58 trovasi
in istruttoria presso il competente PrO'vvedi~
torato delle O'pere pubblidhe la pmtIca rela~
tiva all'inclusione dell'abitato in questione
tra quelli da trasferire a spese deH'Eraria:
pratica che però, come lo stesso interrogante
segnalava all'onorevole Ministro il 22 aprile
1959, pracede can ooa celerità inversamente
prO'parzionale all'urgenza, la quale ultima non
ha bisagna di essere dimostrata nan soltanto
per quanto attiene ai più elementari interes~
fi; .1~llh ~~~lh~;~~~ .1~l ('1~
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per quanto attiene all'interesse stessa del~
l'Erari:o oui nan ,può giovare un ulteriare ag~
gravamento della situaziane.

'.Dutto ciò premesso, l'interrogante desidera
conos'cere in via di specificazione della ri-
chiesta formulata più sopra:

1) se l'onorevole Ministro non pensi che
l'operato del Consorzio contrasti singolar.
mente con la spirito dell'invito rivoltogli dal~
l'Amministrazione centrale e insieme con il
più evidente dovere nei confronti della collet~
tività;

2) di quali mezzi, tl'\a quelli malterpJi.ci a
sua dilspasizione, l'onarevole Ministro intenda
valersi perchè il Consorzio sia resa cansape~
vale delle proprie respansabilità e abbligata
ad assolverIe;

3) se l'onorevale Ministro nan pensi che
le misure necessarie, .sia per l'esecuzione di
opere adeguate, sia per la definizione della
pratica relativa al trasferimento parziale a
totale dell'abitato, rivestano ormai carattere
di estrema urgenza e tali da richiedere, con
un serio e cansapevole intervento dell' Ammi~
nistrazione centrale, l'adozione di provvedi~
menti che appaiono non più dilazionabili
(459).

FENO'ALTEA

A:l MinistrO' dei trasporti, per conoscere
per quaIi motiv,i la Di:rezione generaJe delle
Ferrovie dello Stato non intenda in aJ1cun
mO'do'estendere aJ personaJe dipendente i be.
nefiici previsti daU"articoIO' 198 deUa Jegg,e
n. 425 d~l 1958 affermandO' così, come ha.
fatto con .la CÌil1colareP.A.G. 42~16,.j1.412400
dell 10 aprile 195.9, ,che le quaJ.i,fi1ooepl'\evÌ!ste
in detto articalo dovevano essere possedute
dal pel1sO'nalleferroVliar.io aUa data del 23
marzO' 193.9, mentl1e in una C'ir1colaredel 1<6
tf,ebbraiO'1959, a firma Maxia,la Presidenza
del Oonsigl,io dei mtini,stri, anche sulla balse
dei p'rincìpi info:rn1latori del CO'nsliglio di
Stato e della Corte dei conti, ave'V1aI1ibadito
la necessità di appli:care in tutte le Ammi.
ni'straziollli deHo IStato, anche in queUe a ca.
rattere autonomo, la legg<e tenendO' conto
delle di'sposizioni le.gis'liative;

se non creda .di intervenire pre,sso 1'1Am~
li1iIiistr~ziv:::ì\3 delle Fe:::,:::,ovie::19110 StE.!O pe!'~

chè 'vengadata sollecita esecuzione all"arti~
colo 1i9S deHa legge n. 4215 del 1,95S nei ri~
gua:vdi di tutti i ferrovieri che almeno dal
23 marzo 1939 abpianO' prestato ,comunque
la loro a:ttività alle dipendenze delle F:erro-
vie de.llo Stato o di altra AmministraziO'ne
puhblIca e ,che ,si:ano inquadrati neUe quahfi~
che previste alla data di entrata in vi'g<ore
della legge stessa (4160).

BARBARO'

Interrogaz.ioni
con richiesta di risposta scritta

Al ,Ministro delle partecipazioni statali, per
conoscere gli estremi delle concessioni mine~
rari e nell'Isola d'Elba alla Società Ferromin
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e per sapere se il capitolato relativo viene
osservato ed applicato in ogni sua parte, con
specifico riferimento ai risultati dei controlli
in proposito effettuati dai competenti organi
governativi (873).

TERRACINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per sapere se sia legittimo che la Società
italiana autori editori rifiuti di fornire dati
storici su opere depositate in epoche lontane,
ai fini di studio.

~J avvenubo che la Società umanitaria di
Milano, dovendo organizzare uno spettacolo
per il Teatro del Popolo sulla canzone italia~
118. fra ,le due guerre (1919~193,9), abbia
rhiesto alUa S.LA.K la data di deposito dI
circa 1'50 canzoni per coHoca-l1ecronologica~
mente le canzoni stesse.

La S.LA.E. ha opposto una negazione alla
richiesta, affermando essere necessario il per~
messo degli autori per fornire i suddetti
dati. E poichè molti degli autori delle canzoni
dell'epoca citata sono defunti non si riesce
a comprendere come sia possibile ottenere
il loro consenso (874).

CALEFFI

Al Ministro della plllbbHca istruzione, pel'
conoscere come intenda stabiilizzare gli ,inse~
gnanti abiJitati nel,J,ematerie tecniche nelle
scuole di avviamento i quali, alla data di
entrata in vigore deUa legge 3 agosto 1957,
n. 744, erano in serv,izio in qualità di inse~
gnanti tecnico~-pratici. Molti interessati, in
seguito aLl'emanazione della cir~olare n. 17
del 19 gennaio 119'59, inoltrarono domandèt
affinchè venissero regolarmente stabiHzza ti
e a tale domanda fu risposto, fra l'altro:
«Poichè però non è escluso che, a seguito
deHe nuove disposizioni impartite con lacir~
colare n. 1:7 del 19 gennaio 1959, ,la prossim.a
ordinanza sul conferimento degli incarichi e
supplenze estenda il benelfi:cio della stabilità
al prorfessori che neLl'anno scolastico 19516~i57
prestavano servizio in qualità di insegnanti
tecnlic~pratiei, ,potranno presentare domanda
ltei termini che verranno indicati nella ordi ~

nanza medesima ».
IPoichè l'ordinanza è stata pubblicata e in

essa non è affatto prevista la situazione de.

gli insegnanti di cm e oggetto la presente
interrogazione, l'interrogante chiede di co~
lloscere se ciò è dovuto a mera dimenticanza
e, in tale caso, se .l'onorevole Ministro riUe.,
ne di intervenire con tutta urgenza, data la
imminenza dello scadere dei termini (875).

CECCHI

Al Ministro dei lavori pubblici, ,per co-
noscere se intenda promuovere con urgenza,
da parte dell'I.N.C'.I.S., la eostruzione di al~
loggi per i dipendenti statali, in considera-
zione che, in seguito alla legge che autorizza
il riscatto degli alloggi I.N.IC.J.S., non vi sa~
l'anno più aHoggi per la,ltreassegnaz:ioni, ed
è urgente evitare, al più presto possibile.
la grave Ispel1equazione che ,si creò fra di-
pendenti statali che ebbero assegnati 'allog-
gi I.N.C.I.S.~I.N.A.-Casa e popolari pei qua-
li pagano fitti mO'desti di poche miglIaia di
lire mensi.Ii e che ora potI~anno riscattare
pagando meno del terzo del valore venale, e
dipendenti statlali che non avendo potuto ot~
tenere un alloggio di tali Enti ,sono costJret~
ti ad ,abitare case a fitto libero pagando fit-
ti di mercato di 30~40 mila lire mensili.

Ta:le srperequazione genera un vivo mal-
contento in questi ultimi, perchè è come se
essi percepissero uno ,stipendio di circa 3,)
mila lire mensilli inferiore a quello dei lo~
l'O fartunaticol1Hghi -che ebbero l'alloggio
I.N.CJ.IS.

.se non ritenga urgente e necessario fa~
re eseguire dall'I.N.C.I.IS. un censimento de~
glial10ggi liberi. o non legittimamente oe~
cUipati, o che si renderanno liberi per es.
sere assegnati ad impiegati statali che in
atto ocwpano case a fitto libero; nOllchè
un censimento di tutti i dipendenti stataL
che hanno 'avanzato istanza all'I.N.C.I.S.,
all'iI.N.A.~iCasa o agli Istituti deHe case po~
polari per ottenere un alloggio e sono tutto~
l'a in attesa, e ciò al fine di conoscere il nu-
mero de~li alloggi necessari nelle varie lo-
calità per coprire le richieste e fare poi il
possibile 'O per concedere l'alloggio dando le
opportune disposizioni agli Enti interessati
o una indennità di caro~anoggio, onde met~
tere neUe ,stess,e condizioni economiche tutti
i dipendenti statali, che 'servono tutti egual~
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mente ,lo .stato ed hanno perciò diritto ,ad
uguale trattamento, ed evitare così 'Ìilmalu~
mOl1eche già esiste nella categoria dei di~
pendenti che abitano case a !fitta libero (876).

BARBARO

Al M'inistro dei trasparti, per sapere se
nan ritenga nece'ssarioed urgente prendere
le opportune misure per un seria migliora--
menta dei servizi automobilistici sulla linea
Pescara~Penne, tuttora servita in prevalen~
za da trenini antiquati che impiegano. circa
un'ora e mezza per una distanza di soli 35
chi1ometri; miglioramento. da attenersi sia
aumentandaIe corse giornaliere di autobus
sia modificando. il. percarso in moda da tac~
care tutti i centri abitati intermedi (877).

MILILLO, .oHIoLA

AlI MinistI1o. dei trasporti, per sapere se sia
a cano.scenza deUe voei che da qualche tem~
po. circolano. di una progettata soppressio.ne
delle linee ferroviarie Sulmo.na-VAquila-
Terni, Sulmona-<Castel. di Sangra ed Avez:"
zana~IRacca:secca e s'e, .cansiderata la irisosti.
tuibHe funziane che quei tronchi tuttora can.
servano. nel qurudra deHe stentate e diffici1d
cmnunicazionidella Regione abruzzese non..
chè il viva allarme 'su:scita:ta da tali natizie
nelle popolazioni interessate e in particola~
re a Sulmona,città già in passata seriamen-
te danneggiata da altri non dimenticati prav-
vedimenti, è in grado. di opporvi una chiara
rasskurantesmentita (878).

MILILLO,CHIOLA

Al Ministro. deNa pubblica istruZ'ione. Ne,l..
le scuole elementari di Pacentro(,L'iAquila)
insegnano., fra gli a:ltri, akuni maestri che
vi si recano. agni giorno. can la carrieI1a. da;Ila
vicina Sulmona (12 eihilometl1i). Poichè nel
pomeriggio .la corriera non fa servizio., essi
avevano. chiesto che fosse loro assegnata ~

almeno. a mesi alterni ~ i,l turno del.mat-
tino.

,La risposta di queUe autorità scolastkhe
è stata recisamente negativ.a. Eld ecco che,
posti in una dura. alternativ.a ~ o pOO1erilg~

giacancostaso e drsagiato .pernottamenta

nel Comune o dimissiani ~ i malcaipitati si

sono visti castretti a... prendere in affitto
a praprie spese (lire 3.000 al mese per cia~
scuno, piiÙ 1ire 500 per le pulizie) un appar.
tamenta nel quale poter impartire le laro 1>e..
zioni nelle ore, appunta, del mattino.

L'interrogante chiede di sapere come il
Mini'stra giudichi l'intransigenza dimostrata
dai di:dgenti delile ,scuole looali nei ri'guardi
di una richiesta così umana quale era queHa
di tener conto, nell'avvicendamento dei tur~
ni, delle esigenze di questi insegnanti e cosa
pensi di un tale edificante caso di... priva~
tizza?Jione forzata di oneri che finor.a si era
sempre creduta davessero r5:cadeI1e,senza so~
stItuziani a rivalse, sui pubbli'Ci poteri (879).

MILILLO

Ordine del giorno

.per la seduta di lunedì 25 maggio 1959

P R E iS I D Eì N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi i,n seduta pubblica lunedì 25 ma.g~
gia, alLe ar:e 17,con il seguente ordine del
giorno. :

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spelsa del Mi..
ni,stero deH'agriooltura e delle foreste per
,l'esercizio. finanziaria dallo luglio 1959 al
,30 giugno. 1:960 (13911).

IL Discussione dei disegni di leg,ge:

Stata di previsiane della spesa del Mi~
nistero dell'industria e del commercia per
1'eserCÌ>ziafinanziario dail 10 luglio 19,519al
30 giugno W60 '(:392).

Stato di previsione dellaspe,sa del Mi~
ni'stero del .commercio con l'estero per
l'eserci~io finanziario dallo luglio 19,5,9 al

30giÌugnoW60 (89:3).

La seduta è toUa (ore20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


